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Io voglio in ultimo luogo esporvi l’ istoria 
dell’impareggiabile Regina Maria Stuarda , 
nella quale io pretendo farvi vedere in regio 
splendore l’innocenza perseguitata dalla gelo- 
sia d’amore, come di stato , e da un generale 
combattimento di tutte le passioni, delle quali 
riportò gloriosa vittoria con l’invincibile co- 
stanza di sua morte. 

Io mi sono a bella posta dilettato di legge- 
re sopra questa materia molti autori, e cavare 
la verità del Caos; mentre la malizia degli ap- 
passionati istorici l’aveva molto intricata, ed 
io l’ho fatto tanto più volentieri, quanto, che 
questo è un seivigio, che rende alla prima 
verità, che io adoro; alla Fiancia, che. ha al- 
levata questa grand’anima; al Re della gran 
Brettagna, che venne onorata dalle sue regie 
viltà; alla Scozia, che l’ha portata; e all’In- 
ghilterra istessa, la maggior parte della qua- 
le ha sempre detestata la scelleratezza com- 
messa nella sua persona. 

Io prego il mio lettore a credere, che mai 
istoria fu da’partigiani eretici più lacerata - 
giammai scelleratezza copeita con tanti aiti, 
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fidi, calunnia contante menzogne, menzogna 
con tanti colori, giammai l’empietà fece tanti 
sforzi per diffamare una povera Principessa- 
E passata la cosa tant’oltre, che alcuni igno- 
ranti, o negligenti cattolici, non volendo in- 
comodarsi in leggere, e in esaminare le ragio- 
ni, hanno indifferentemente dato fede a tutti 
i libelli infamatorii de’ nemici della nostra re- 
ligione , come chi credesse f istoria di Gesù 
Cristo, composta da’ Scribi e Farisei. Ancora 
di fresco un Calvinista Autore d’un Istoria 
Spagnuola ha fatto correre nel suo libro ol- 
traggi contra la memoria di Maria Regina di 
Scozia, con una digressione assai frivola, che 
oscura l’Istoria, e fa comparire la sua passio- 
ne. Se quest’uomo avesse avuto qualche poco 
di modestia, avrebbe conosciuta la poca abi- 
lità, che ha nello scrivere questi libri; se a- 
vesse avuto qualche rispetto, avrebbe perdo- 
nato ad una regina; se il suo cuore si fosse sen- 
tito tocco da qualche pietà non si sarebbe in- 
crudelito contra una morta; e se qualche sen- 
timénto d’onore vi fosse ancora rimasto nel 
suo cuore stando alla serv itù del Re d’Inghil- 
terra, giammai avrebbe fatti imprimere in- 
solenti caratteri in pregiudizio della Sua Mae- 
stà, giammai avrebbe abbaiato contro le fred- 
de ceneri della sua gran madre. 

Ora per insegnarvi , o mio Lettore , con 
quale equità voglia in chiesta narrativa pro- 
cedere, io non v’addurro Sandero , nè il Bo- 
?i), nè Fiorimondo di Raimondo, nè il Padre 
Uarione da Costa dell’ordine de’revcrendi Pa- 
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dri Minimi, che hanno sì nobilmente di que- 
sta materia trattato; io metterò in chiaro le 
principali verità, quali ho cavate da Camden 
istoriografo Ugonotto della Regina d’Inghil- 
terra, che ha scritta questa istoria , non già 
sopra piccioli libri senza autorità , ma sopra 
memorie autentiche. Iddio ha permesso, che 
avendo quest’uomo una generosa ambizione 
di dire la verità, sir anelato a cercare negli 
Archivii, e cavate fuori calte già del tutto se - 

S olte, che grandemente palesano gli artifici i 
i Elisabetta, e l’ innocenza della Regina di 
Scozia. Guardate , o lettore , dove 1’ abbon- 
danza del giusto, e la forza della verità ci 
spinge, poiché prendiamo i nostri stessi ne- 
mici per giudici, e per testirnonii in questa 
causa. 


N A S C I T A 


» i 

MA HI A STUARDA 


MLaria Stuarda figlia unica di Giacomo Y. 

Re di Scozia, e della saggia Maria di Lorena, 

Nipote della virtuosa Antoniettadi Boi bone, 
e a mio giudizio una Regina, che ha ugua- 
gliati gli eccessi delle mine, con l’altezza del- 
la sua gloria, e pare, che non sia altro la sua - 

« 
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rt ii , che un teatro coperto di duolo , e on- 
deggiante di sangue, ove la rivoluzione del- 
rumanc v'cende rappresenta stravaganti tra.- 
gedie. Non accoppio mai la natura maggiori 
bellezze, ne la grazia più maraviglie in una 
persona di questa condizione, nè mai la for- 
tuna trattò più fieramente un capo, che il 
Cielo aveva fatto nascere, per portare tre gran- 
di Corone. Ella nacque nella Scozia 1* anno 
i54a li i3 dicembre, festa di S. Lucia, e ot- 
to giorni dopo la sua nascita mori suo Padre, 
fu condotta in Francia nell’età di cinque an- 
ni, e allevata nella Corte di Enrico Secondo, 
e di Cattcrina dc’Medici, che teneramente ra- 
mavano. Era ancora in quel tempo un pic- 
ciolo bottone di rosa, che teneva nella prima 
infanzia racchiuse le sue grazie; ma l’età li- 
scita al'a luce, viddesi una principessa disce- 
sa dal sangue di più di cento Regi che aveva 
un corpo dalle mani della bellezza organiz- 
zato, uno spirito puro, un giudizio sicuro , 
una sublime virtù, e una impareggiabile gra- 
zia di favellare. Tutto questo spinse Enrico 
Secondo a darla per moglie a Francesco suo 
figlio, ch’ella sposò nell’età di quindici anni 
poco più avanzandola il marito negli anni. 
Il tutto festeggiava ai raggi di qucst’auiora, 
c pareva, che dovesse la felicità a piene ma- 
ni rovesciare i suoi favori sopra d’un mari- 
taggio, che era stato annodato nel cielo, per 
essere approvato da tutta la terra. 

Ma cui potrebbe sapere i segreti, clic la 
Provvidenza ci asconde nel suo seno ; e chi 
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avrebbe tante lagrime, per piangere lo stato 
delle grandi foitune, quando sono date in 
preda a grandi miserie? II picciolo ReFrarv- 
cesco non avendo Ritto altro, clic salutar pas- 
sando lo Scettro, dopo un regno di sedici me- 
si, muore da mal d’orecchio oppresso. Pian- 
ge a questa perdita tutta la Francia, e pian- 
ge le buone inclinazioni di questo principe , 
ch’era privo di vizii. Ma con maggior ferita 
il cuore della sua cara sposa trapassò questo 
colpo importuno, questa morte acerba, e si 
accese di voglia di sacrificare il resto de’suoi 
giorni appresso le freddi ceneii di suo mari- 
to. Nientedimeno, perchè l’età giovanile del 
Re da diverse indisposizioni accompagnata ; 
e il breve spazio di tempo, che vissero in- 
sieme, non gli aveva concessi successori all’ 
Impero, bisognò trattare di ritornare nella 
Patria, dove la miravano due corone d’ In- 
ghilterra, e di Scozia, come la vera erede; 
ella prende il possesso d’una, e 1’ altra „ 
viene ingiustamente rapita. 

Elisabetta d’Inghilterra comincia a sentire 
i pungoli d’una furiosa gelosia, e già aveva 
destinato di trattenerla nel suo passaggio di 
Francia in Scozia, ma Dio voleva, che accom- 
pagnata dalla più generosa nobiltà della Fran- 
cia, passasse molto felicemente i mari, e si 
trovasse presto nel suo Regno, come s* ella 
fosse volata per aria, ove con gioie, e mara- 
vigliosi applausi fu da tutti i buoni cattolici 
ricevuta. L'Inglese afflitta per non avere, ac- 
certato il co'po, coprendo con velo d’ amiei- 
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zia i suoi artificii , gl invia una solenne Am- 
basciata con presenti, per congratularsi del- 
la sua venuta, e giurarli una perpetua con- 
federazione. La buona Principessa, che ave- 
va il cuore generoso, e credulo, viene da que- 
st’amicizia rapita, e con lei contento, e com- 
batte per vedere di vincerla di cortesia. Ella 
cava da’suoi tesori un diamante, fatto in for- 
ma di cuore, abbellito da* versi di Buchana- 
no, non ancora infetto di tradimenti , e glie 
ne fa un dono. Fra tanto Elisabetta simili a 
quelli Stregoni, che nel più. chiaro del gior- 
no fanno nascere tempeste, non cessa di se- 
minare sotto mano discordie, e di\ isioni nel 
Regno di Scozia, volendo prendere la sua cu- 
gina con frode non avendo ardire di attac- 
carla con 1’ armi. 

Ed infatti ai suo arrivo si trova invilup- 
pata dalle fazioni de’ Calvinisti, che turbava- 
no in quei tempi tutto lo Stato della Cristia- 
nità. E vedendo che la sua giovanile vedo- 
vanza non era bastante a reggere sì gran pe- 
so, ingiossato maggiormente ogni gioì no dai 
suo nemici, deliberò dopo lo spazio di cinque 
anni di rimaritarsi. L’infelice successo del suo 
primo maritaggio si faceva temere le parente- 
le straniere, quali i suoi più familiari li dis- 
suadevano. Ella getta amorosi i suoi occhi 
sopra Enrico Stilai do Conte di Lenox suo cu- 
gino, ch’era il più b* l principe del Regno, e 
con dispensa del Papa lo sposa. Quest’affetto, 
ancorché molto innocente, non essendo dui- 
dato con quella prudenza, clic richiedeva, in- 
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gelosi gli altri principi, e fu finalmente nel 
gran numero di crepacuori seguito. 

Ma per dir il vero, il Conte di Mouray fra- 
tello naturale della Regina, uomo licenzioso, 
c che sottomano serviva d’ instrumento agli 
inganni d’ Elisabetta d’Inghilterra, sparse i 
primi semi di tutte queste tragedie, si chia- 
mava in prima il priore di Sant’Andrea, es- 
sendo stato destinato dfì suo padre il Re Gia- 
como V. ad una digima ecclesiastica; ma do- 
po d’avere ingomhiaua l’aria con una furio- 
sa, e forbita ambizione, instillata da Cnox 
Patriarca d’eroici in Scozia, non lasciò d’af- 
fettare la qualità di Regnante, e di Re, senza 
perdonare alle più detestabili scelleratezze , 
per arrivare al termine de’ suoi desiri. Subi- 
to, che vidde, che la Regina sua sorella, an- 
cora giovanotta, e a maraviglia graziosa, era 
ricercata dal Re di Spagna per congiungerla 
in matrimonio col suo figlio; e dall’Impera- 
dore col suo f ratello, fece ogni sforzo per di- 
ver tire, questo disegno, prevedendo benissi- 
mo, che simili parentele sminuirebbono la 
sua autorità, e non mancò già con gramissi- 
me persuasioni rappresentarli, coni’ ella non 
avrebbe, nè pace, nè onore nel suo regno, se 
sposava principe Straniero, e per divertirla 
i ingranili le perfezioni del giovanetto Lcnox, 
1 piuttosto per ingannarla, c.prentlcrla con lac- 
ci d’amore, che per condurre alla su a consu- 
mazione di matrimonio. 

La generosa Principessa non ammaestrata 
| in quest’arte, l’ascoltò , e Facondo per mezzo 
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del suo consiglio piu di quello, che preten- 
deva, si sposò con questo conte di I.enox, clic 
era molto compito d’animo e di corpo , ma 
eh* essendo ancora teneio danni, non poteva^ 
servirlo di grande appoggio. Questo Marnar, 
che stimava dovesse regnare per lui, e in lui, t 
e che avendolo innalzato a questa Regia eli- | 
gnità, non sederebbe sul trono, se non per 
essere istrumento de’^uoi voleri, lu molto 
bene ingannato, quanaalo ridde raffreddato 
intorno a’suoi interessi, e regnare con asso- 
luta autorità. Venne a tal termine il suo fu- j 
rore, che si gettò alla campagna per muover 1 
guerra al Re, ma essendoli con poca felicità 
successo quest’alzata di scudo, fu forzato a 
ritirarsi in Inghilterra, ove cominciò a ma- 
ehinare maniere per minare sua sorella. Era * 
nella Corte di Scozia un Contedi Mortone suo 
cuore, e se stesso, al quale ordinò di gettare 
il pomo della discordia nel matrimonio del 
Re, e della Regina, il che con incredibili ar- 
tificìi fu eseguito, e trovandovi già qualche 
disposi/ione per raffreddarsi nell’amore, per- 
suade a Lenox, ch’era Re solamente di nome, 
poiché la Regina la prima si sottoscriveva ne- 
gli editti, e non pernii t te va, che altra faccia, 
che la sua fosse intagliata sopra le monete ; a 
che bisognava necessariamente sottrarsi dal- 1 
la tutela di questa imperiosa donna, e sog- " 
gettarla alle leggi della natura, che non per- 
mette alla moglie eli comandare al marito. 
Dall’altra parte quest’ artefice d’ iniquità ac- 
cendendo con l’istcsso soffio due fornaci, non « 
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cessava co’suoi lamenti d’infiammare il cuo- 
re^ della Regina; dicendoli: Che bisognava ca- 
stigare questo temerario giovane, e tenere tut- 
tà la sovranità dalla sua, altrimente, che le 
site sregolate passioni volendo dividere la co- 
rona, la levarebbero dal capo di tutti due, c 
metterebbono ogni cosa in contusione. 

Questo novello Sposo, che di vassallo era 
divenuto padrone, non si può nella mutazio- 
ne della sua fortuna, e a più già dell’impero, 
che della compiacenza. La Regina ancora, che 
dcsid era va essere riconusciuta per artefice del- 
ia sua felicità, non volendo perdere il nome 
di padrona, perdendo quella di sposa, differì 
la sua incoronazione, si disgustò della sua 
importunità, nè lo chiamò negli affari del Re- 
gno. Ella ordinariamente trattava con Davi- 
de Riccio suo Segretario, uomo di età, e pru- 
denza, intrinseco, e famigliare della Regina, 
sebbene l’amava, sforzata più tosto dalla na- 
scità de’suoi affari, che costretto da qualche 
allettamento, che fosse in lui, essendo assai 
deforme di corpo, come hanno scritto quelli, 
clic l’hanno potuto vedere. Ma la maldicenza 
({(/Puritani, che fa d’ogni legno saetta, non 
lascia già di seminare ragionamenti con l’o- 
nore di Maria, ancora che fosse la cosa più 
incredibile, e più ridicola del mondo. 

Cosi Caniadcn, il più sincero degl’ istorici 
della sua pretesa Religione, il Signore di Ca- 
stel Nuovo si sono sdegnati di parlarne, co- 
me d’un oltraggio, che non aveva fondamen- 
to alcuno, ancorché i conti di Mortone, e di 
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Lindesai esecrabili seminatori di discordie , 


che avevano intrapreso il divorzio della casa 
Reale, seguitando lo spirito dell’eresia, capa- 
ce d’impegnare sfacciatamente le più grandi 
bugie, alterino molto il Re, sminuendo l’af- 
fetto, che portava sua moglie. 

Diventa furioso lo spirito d’Enrico , e si 
sente agitato da due demonii di gelosia, d’a- 
more, e di stato, che fanno nell’istesso tempo 
una prodigiosa strage nel suo cuore. Gli dan- 
no ad intendere, che ogn’uno lo stima re di- 
pinto, che il suo tiono non è che in pittura, 
mentre che ij suo letto viene occupato da un 
altro. Infatti l’eccellente bellezza della Regi- 
na, che gli aveva rapito il cuore, faceva, che 
crescesse al pari delle sue fiamme la sua ge- 
losia; era giorno e notte consumato dall’ ar- 
dore e tormentato da ombre, sospetti, rabbie,' 
collera, frenesie e spaventi, vi vendo come so- 
pra la ruota, e non sapendo a che risolversi. 

Li suggerì la passione un crudel rimedio, 
che fu di chiamare il Segretario dal gabinet- 
to della regina, mentre cenava, e sotto pre- 
testo di comunicarli qualche negozio, di pu- 
gnalarlo neirantieamera. Questo corpo tutto 
bagnato di sangue, e trafitto da sessanta fe- 
rite, casca per terra avanti la por ta della sua 
padrona, implorando il Cielo e la terra con- 
tro quelli, che con tradimento si barila ro gli 
toglievano la vita nel fiore delle sue speran- 
ze. Vi corre la regina spaventata dallo stre- 
pito, e 1 iceva gli ultimi sospiri dell’ anima 
sua col suo sangue, alcune goccie del quale / 



colorirono la sua veste. Élla di ciò grande- 
mente s’adira, e stima, che la macchia di quel 
sangue gli dipinga l’obbrobrio nel viso. 

„ Ma lagnandosi di questo delitto, gli appre- 
scntarono i traditori la pistola, senza aver 
riguardo allo splendore della sua Maestà, nè 
olla sua gravidanza, non desiderando altro, 
che con uno istesso colpo troncare l’albero , 
e il frutto. 'La chiudono subito in una came- 
ra del palazzo, togliendoli i suoi domestici , 
c mettendovi un corpo di guardia alla porta 
d’ottanta soldati. S’erano in quel tempo ra- 
dunati gli Stati, e il pestifero consiglio, ove 
gli eretici non mancavano con bocche di fuo- 
co, e d’inferno vomitare la ribellione, il san- 
gue, e le stragi. Dicevano pubblicamente, che 
non bisognava smezzare un negozio di si 
grande importanza: ma poiché la Regina, che 
era nella Scozia la colonna della religione dei 
Papisti era già scossa, e vacillante, bisogna- 
va abbatterla e riunirla, amplificando le ca- 
lunnie, che s’erano contro lei pubblicate. Si 
sforzano d’ingannare e tirare dalla sua il gio- 
vanetto Re, promettendogli di metterli la pa- 
cifica Corona nel capo, se voleva sostenere il 
loro disegno, ai che mostrando inclinazione 
cominciarono a tramare un’orribile congiu- 
ra per sbrigarsi di tutte le più nobili persone 
dello stato, e inviluppare in questo universale 
naufragio l’innocenza della povera regina. 

Il conte di Mouray fuggito in Inghilterra, 
per aver mosse le armi contro le loro Mae- 
stà, se ne ritorna, e ne viene con pompa più 

Maria Stuar. 




tosto da trionfante, che con faccia squallida 
da reo. Se gli manifestano più principali con- 
sigli, de’quali s’inorridisce, non volendo in 
tante scelleratezze insanguinare le sue mani. 
Se ne corre di nascosto alla regina, gli chie- 
de perdono del suo fallo passato, gli promet- 
te ogni obbedienza per Tavvenire, e la con- 
siglia ad unire gli spiriti, perdonare l’ingiu- 
rie, e togliere ai congiurati tutte le oppres- 
sioni di disperazione. Ella piegando il suo 
cuore alla necessità de’tempi ; e degli affari 
con ogni cortesia li riceve, e li dice, eh’ era 
apparecchiata di fare ogni suo volere, ma che 
bisognava cavarla dai carcere, e sciogliere le 
mani alla sua clemenza per potere abbraccia- 
re i suoi ribelli. Del resto, che sapeva benis- 
simo, che il suo cuore era senza fiele, aven- 
do sempre perdonate l’offese infine a metter- 
si in ruina per troppo bontà, e ancorché es- 
sendo fratello l’avesse trattato con molto ri- 
gore, che non mancherebbe d’amarlo , c di 
favorirlo sopra tutti gli altri per pienamente 
soddisfarlo. 

Subito, che fu uscito, se n’entra il Re c 
allora sì, che la grazia, e la natura fecero i 
suoi effetti; imperciocché l’innocente Regina 
«aggiustando alla sua più sensibile passione 
il suo volto, e la sua parola, gli dice. 

Questo dunque, o mio Signore, è quello , 
ch’io ho meritato, per avervi amato sopra 
tutti gli uomini del mondo, era forse neces- 
sario togliermi dalla vostra amicizia per ac- 
costarvi ai miei nemici mortali, se io ho ms- 
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ritato la morte facendo ogni bene possibile , 
ci ha fatto questo picciolo innocente racchiu- 
so nelle mie viscere, quale io non conservo, 
che per accrescere la vostra potenza? Gli ec- 
cessi di questi cattivi trattamenti troncarono 
la vita alla madre, e al figlio, ed io temo, che 
un giorno troppo tardi non riconosciate la 
violenza, e la rabbia di quelli, che vi persua- 
dono di rumare tutto ciò, che avete di più 
caro, per seppellirvi nelle mie ruinc. 

Finite queste paiole bagnate dal largo fiu- 
me di lagrime , s’ intenerì il cuore del Re suo 
marito, inginocchione gli chiede pei dono con 
penetranti sospiri , lagrime d’amore , c ge- 
miti di pietà, e dopo cl’av erli spiegata la con- 
giura , che tramava li dice , che veniva per 
vivere , o morire in sua compagnia. La ral- 
legrò molto questa confidenza , c avendolo e- 
sortato sopra tutto d’acchetare l’ira di Lio, 
e ricorrere particolarmente alla sua miseri- 
cordia , l’ ammaestra , instruisce , consiglian- 
dolo a prudentemente dissimulare , e non pa- 
lesai e il suo cuore ai congiurati, ma solamen- 
te rappresentai li, che aveva ti ovata la Regina 
sua moglie molto ammalata, e che la violcn: a 
del suo nude potrebbe essere sì potente, che 
il fono , e il veleno per uccidala , che non 
era bisogno di cui custodirla , e che presto 
sarebbe stata oppi essa dal dolore, e dal male, 
se però Dio non ordinava altrimente. 

.Fu questo suo consiglio seguito , e dolio 
che il Re ebbe persuaso ai libelli ciò, che 
brumai, ritorno alla sua cara Sposa, e ambi- 


trae sulk mezza notte se ne fuggirono, aven- 
do raccolti con la diligenza del Conte idi Bot- 
hwel nove , o dieci mila «omini , che dissi- 
parono in una mattina tutta la ribellione. 

Ora il Conte di Mouray s’era avanzato gran- 
demente nella grazia della Regina, ma il Re, 
che sapeva i suoi pei niciosi consigli , e che 
l’ aveva adoperato per istrumento nella morte 
del Segretario , non lo poteva tollerare , e a- 
veva determinato di assassinarlo , senza 1’ e~ 
spressa difesa della buona Regina, che niente 
poteva vedere di crudele. L’ altro sapendo k 
mala volontà del Re con delitto detestabile lo 
previene, tirando dalla sua il Conte Bothwel 
suo amico, uomo facinoroso, e ardito di mano 
per farlo uccidere, con promessa di farli spo- 
sare la Regina , se terminava questa funesta 
impresa. 

Il misero Principe, spinto già dalla gelosia 
a quel crudele omicidio del Segretario , s'era 
ancora di poi pienamente riconciliato con sua 
moglie, che teneramente l'amava , e aveva 
grande pietà conceputa d'aver vista là sua gio- 
ventù inviluppata tra perniciosi consigli dei 
suoi nemici ; era in quel tempo a Glasco am- 
malato di vaiuolo , il che saputo dalla Regi- 
na ; là si trasferì prontamente , e lo fece con- 
durre ed Edimbort , per trattarlo con mag- 
giore comodità. In questo istesso tempo i con- 
giurati s’ unirono pei' fare il colpo , e vole- 
vano al principio sotto un’ istcssa mina sep- 
pellire la Regina, -e il suo Figlio; ma stima- 
rono questo troppo parente , e eh’ era meglio 
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derivare tutta l’invidia della morte del ma- 
rito sopra il capo della moglie, che sapevano 
essere stata crudelmente offesa da’suoi cattivi 
portamenti: si sforzarono a questo fine d’in- 
tricare il suo spirito , e di stuzzicarla con la 
vendetta , sebbene non poteron mai avere il 
sii j intento, tanto bene era legata 1’ amici- 
zia della moglie col marito. Determinano di 
incenerile col fuoco questo miseio Principe , 
e perchè non stava si comodo nel suo palaz- 
zo , lo consigliarono a farsi trasferii e in una 
bella casa posta nel sito più sollevato della 
Citta, ore avevano disposta una mina fatale 
alla sua infelicità. La Regina essendo d* ac- 
cordo in questo, fa innocentemente condurle 
suo marito al luogo destinato , conducendo- 
lo ella stessa per la mano nell’ entrata del pa- 
lazzo , e disponendo con singolare prudenza 
tutto ciò , ch’apparteneva alla sua sanità. Non 
contenta di questa ella si ferma con lui, senza 
avere alcuna apprensione del suo male , che 
tanto temono i delicati, ella lo rallegra , e lo 
trattiene fino alla mezza notte con le più dol- 
ci soddisfazioni, che si potevano aspettare 
dalla sua bontà. 

Subito , eli’ ella si fu ritirata , ecco , che 
per i segreti artilicii della polvere d’ artiglie- 
ria, che si fece giocare sotto l’ abitazione del 
Re , videsi rapita in aria la sua camera , e il 
suo letto tutto avvampante di fiamme. Si trova 
encomiato da questo aitiflcioso incendio , c 
cospirando gii autori del maleficio con gli e- 
leiacnti, finiscono d. ucciderlo , avendolo tio- 
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vaio mezzo morto in un giardino, dove l’a- 
veva rapito la violenza del fuoco. Rimane at- 
- tonita la Regina , e oppressa da gran dolore, 
tutta teme , e non sa che fare , nè sperare , a- 
spettando ogn’ ora il line di questa tragedia 
con 1’ ultimo atto di sua vita, 

Il malizioso , Conte di Mouray , che aveva 
battuto il colpo con l’istrumento della sua sce- 
leratezza^, e aveva detto ai suoi più cari , che 
il Re doveva morire la medesima notte , cava 
fuori leggiadramente il braccio; ipopoli mor- 
morano , e non sanno ancora contro chi : ma 
tutt’i più saggi, e prudenti conobbero il col- 
po da questo empio fratello scaricato, che 
voleva ruinare tutta la casa reale, per regna- 
re solo nel trono. 

Così l’alFerma Carad?n nella prima parte , 
della sua Istoria, e ancorché Calvinista di re- 
Jigione, e di professione Istoriagrofo della 
Regina d’Inghilterra, non può dissimulare la 
verità, in confermazione «Iella quale apporta 
prove sì ciliare, che il giorno, con l’ attesta- 
zioni de’Conti d’Ontfev, e di Argathel, due 
de’principali signori di Scozia che protesta- 
rono autenticamente alla Regina d’Inghilter- 
ra, con una scrittura segnata di proprio pu- 
gno, che i Conti di Mauray di Mortone, e di 
Lidengrone erano i consigi ieri, c gli autori . 
del funesto parricido commesso contea del re: 
la buona Regina, alla quale volevano pei sua- 
dere vendetta,, sempre disse ch’ella gfim- 
pedirebbe a fare cosa che in qualunque ma- 
niera oscurasse la sua fama, o offendesse la 


Digitized by Google 


sua coscienza. Così l’in l’elice Conte di Morto- 
ne, clic lu poi convinto, e sentenziato avan- 
ti della sua 11101 te totalmente lo scaricò , no- 
minando i congiurati che s’erano con pro- 
. messa scritta, legati di difendere il traditore 
elella Reale Maestà : Giovanni Ebron, Paris, 
e Daglis, che avevano preparata la mina, do- 
po essere stati tormentati alla Tortura, per 
largii accusare l’innocente, essendo al suppli- 
zio, protestarono avanti a Dio, e gli Angioli, 
ch’ell’ei a esente da ogni peccato, e che Mou- 
ray, Mortone n’avevano dato il comando; 
JBuchanam pensionano di Mouray, che l’a- 
veva con la sua velenosa piuma lacerata nel- 
la lama, tocco finalmente da’ rimarsi della 
Sua coscienza, ne dimanda, piangendo, per- 
dono al Re Giacomo sud figlio, e essendo al 
capezzale vicino a morte, desiderò di pro- 
lungare la sua vita,o per rischiarare coi rag- 
gi della verità l’integrità di Maria, o per la- 
vare la macchia della sua maldicenza col suo 
sangue. Alcuni Protestanti attoniti diveder- 
lo parlare a questo modo, mossi da divini 
giudizii, dicevano, che la sua vecchiaia lo 
faceva impazzire. Ciò, che io scrivo fu poi 
riconosciuto, come noi vedremo per un giu- 
dizio pubblico, c solenne, ove i principali 
Signori d’Inghitterra, ancorché Luterani, ne- 
mici, essendo stati eletti per esaminare il ne- 
gozio, pubblicarono apertamente l’innocenza 
delia Regina. s 

Dopo questo, che si ha da dire? Eccovi da 
far arrossire di vergogna, e inorile di dis- 
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petto tanti istorici infami, che hanno oscu- 
lata la sna purità. Ci sono ancora cattolici 
poco idratici dell’istoria, che si lasciano qual- 
che volta ingannare, non vedendo, che tutta 
la calunnia è nata da questo libro di Bucha- 
nam, corrotto dal bastardo Mouray, che gli 
aveva promesso di farlo Patriarca di Scozia, 
se per avventura fosse stato Re; il che fu 
causa, che questo apostata scrivesse un dete- 
stabile Libello contro l’onore della Regina , 
clic fu poi condannato dagli Stati di Scozia, 
e ritrattato dal medesimo autore. 

Ma alcuni Ugonotti del consiglio, che so- 
no i più pestiferi calunniatori, che mai abbia 
generata la terra, non hanno mancato di fa- 
re valere questa favola, e questa illusione del 
genere umano, ancorché fosse giuridicamen- 
te condannata di falsità dai più saggi del lo- 
ro partito. E una infelicità vedere gli uomi- 
ni dar fede volentieri al male, o sia per l’in- 
clinazione, che vi hanno o per la difficoltà , 
che hanno di sbrigarsi dalla prima fede. La 
virtuosissima Regina Didone viene eterna- 
mente stimata nel mondo per donna accieca- 
ta d’amore per causa d’un romano, ancorché 
sia veramente morta di difesa della sua ca- 
•Stltìù volendo più tosto ardere tra le fiamme 
d’una catasta, che maritarsi, come dice Ter- 
tulliano. 

Ma per ripigliare il filo di questa Istoria ; ^ 

qualche tempo dopo la morte delre,BothwcI 
uno de’ più potenti signori della Scozia, ar- 
dì di ricercare la Regina per moglie, giacché 
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il Conte di Mouray gliela aveva in ricompen- 
sa del 6uo delitto promessa. Ella su* *1 prin- 
cipio si sdegnò di questa ricerca, sebbene non 
sapeva ancora che questo pernicioso uomo a- 
vesse imbrattato le mani col sangue di suo 
marito, avendolo sempre stimato per molto 
fedele al suo servigio; ma subito, che se nc 
divulgò la fama, ella di grande sdegno s’ac- 
cese contro quelli che la sollecitavano a ciò 
fare, dicendo, che non v’era convenienza al- 
cuna di proporli per marito colui, ch’era so- 
spetto d’aver comandato sì detestabile omi- 
, cidio, ancorché innocente fosse, oltre ch’era 
già con vincolo matrimoniale legato con un 
altra donna: ma il Bastardo, e gli altri con- 
giurati, che avevano intrapreso questo nego- 
zio con una: ostinata risoluzione, fecero giu- 
stilicare il reo per mezzo de’giudici, eh’ era- 
no della loro fazione, fecero intendere alla 
Regina, che la sua prima donna, che non a- 
veva mai legittimamente seco contratto era 
morta. 

JNTon era tutto questo bastante a piegare il 
suo cuore grandemente dalla tempesta passa- 
ta agitato; il che fece, che questo Conte ra- 
pito d’amore, e assicurato dal gran credito , 
che aveva in tutto il Regno, scorrendo la 
campagna con cinquecento cavalli, a vesso ar- 
dire di rapire la Regina nel ritorno di Ster- 
iino, e condurla nel suo castello di Dombar, 
ove con stravaganti sommessioni avendoli 
dimandato perdono gli mostrò il contratto 
del suo maritaggio segnato dal Conte di Mou- 
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ray, e dagli principali del Regno, die trova- 
vano espediente, che si facesse questa paren- 
tela, per rimediare a tutte le pubbliche cala- 
mita, e poi li protestò, che sempre si ricor- 
derebbe dell’onore ricevuto da Sua Maestà, e 
dalla grandezza della sua inaspettata fortu- 
na, dalla quale potrebbe restar pago, e con- 
tento il più nobile Monarca della terra, e che 
gli virerebbe sempre umilissimo,e obbedien- 
tissimo servitore. Questo lilisteo adorava in 
tal guisa questa bell’arca di parentela per al- 
lora prigioniera. 

Ma ella frenando la sua passione gli fece 
intendere, che il prò vedere a questa maniera 
era un minare ogni negozio avanti, che fos- 
se lei stabilita, clic assolutamente voleva es- 
sere condotta ad Edimburgo Città principa- 
le del suo Regno, ove determinerebbe di la- 
re ciò, che meglio gli avesse dettata la ragione. 

Allora sì, clic il Conte di Mouray, che si 
era alquanto allontanato, per non essere sos- 
petto del tradimento, ritornando in Corte, e 
portando l’imprese del suo assassinamento pa- 
gato con l’acquisto della più bella Regina del 
mondo, per ricompensa della sua scellera- 
tezza, non lasciò di persuaderla a prendere 
Bothwcl per suo marito, facendoli compari- 
re la sua innocenza confessata pubblicamen- 
te, lo splendore della sua famiglia, gli sfor- 
zi del suo coraggio, le pruove della sua fe- 
deltà, clic lo, rendevano degno del suo amore. 
Aggiunse, che essendo sola, e senza assisten- 
za, non poteva in alcun modo acchetare le 
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sollevate borasene, pervenire l’imboscate, clic 
li potrebbono fare; e sostenere il carico del 
Regno. Per tanto doveva ella ricevere nella 
compagnia del suo letto, della sua fortuna, e 
de’suoi disegni quello, che aveva il potere di 
volere, c il coraggio d’opporsi a’nemici , c 
clic inai ella non starebbe seco in pace se non 
veniva a terminare si buon negozio. Questo 
uomo infelice per mezzo di questo consiglio 
si permetteva, o di regnare col suo amico, o 
pure, come fece, infamare con questa azione 
la Regina, c farli perdere l’autorità. 

Si terminò il maritaggio, e i potenti ingan- 
ti del Conte guadagnarono il cuore di Maria, 
ebe lo sposò in presenza della Chiesa con t ut- 
te le dovute cerimonie. Alcuni scrissero, che 
questa buon’anima fosse stata molto da que- 
ste dimande perseguitata, clic si fosse lascia- 
ta rapire dalla sua bellezza, c che la felicità 
del suo naturale, che non sapeva far resisten- 
za alle grandi importunità, e alle continue 
battaglie, che l’amore contra di lei armava , 
l’avesse sommersa in un gran mare di mali. 
I Principi vicini, clic non sapeva l’artificio 
de’suoi nemici, la biasimarono, per aver trop- 
po facilmente acconsentito ad un uomo, che 
era con ragione sospetto, giudicando, ch’el- 
la doveva guardare da ogni minima macchia 
la sua riputazione, non somministrando al- 
l’invidia materia di annegriila. Ma chi bene 
considererà una giovane vedova in età di dic- 
cissettc anni confinata nell’estremita della ter- 
ra, ove l’eresia aveva abbattuto il tutto e sca- 
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tenate le furie più crudeli dell’abisso alla de- 
solazione dello Stato. Chi la mirerà sola co- 


me stella della mattina in mezzo alle nuvole, 
senza assistenza, senza forza, senza consiglio, 
perseguitata da sup fratello, oltraggiata da- 
gli eretici, tradita sotto colore di benevolcr- 
za dalla Regina d’Inghilterra, ricercata di 
matrimonio a mano armata per i principi del 
suo regno, troverà, che non ha operato im- 
prudentemente, mostrando di eleggere pgr a- 
micizia quelli, che la necessità li dava per for- 
za, e che vi sono tempi, e riscontri di nego- 
zii sì pericolosi, e sì irremidiabili, ove non 
possiamo far altro che perderci. 

Frattanto i Luterani, e Calvinisti non la- 
sciarono di gridare, e ruggire contro la sua 
Principessa, e avendo incominciato coi li- 
belli infamatorii, fecero tanto con le trombe 
delle sedizioni, che accesero la guerra sotto 
pretesto di vendicare la morte del Re, che 1* 
avevano fatto dipingere morto sopra un’ in- 
sanguinata bandiera con il suo picciol figlio 
a’suoi piedi, che dimandava vendetta. Bothwel 
ch’era ancora ebbro delle dolcezze della sua 


novella sposa, resta ottonito vedendo mar- 
ciare contro se un’esercito alla campagna , e 
che i gridi del pubblico apertamente gli ad- 
dossano la morte del suo re. La Regina tal- 
mente s’inorredì alla nuova del delitto di que- 
st’uomo infelice, cominciatosi a scoprire dal 
' tempo, che subito gli comandò di rifilarsi, e 
di mai più mirarla, ancora che sapesse benis- 
simo, che il suo coraggio, e il suo valore e- 
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inno bastanti a serbarla intatta nella tempe- 
sta, che veniva a scaricarsi sopì a la sua te- 
sta, tuttavia volse piuttosto cìai si in preda a 
tutti i furori de’suoi nemici, che di tenere u- 
na sol’ ora appresso' di se un uomo, eh’ ella 
all’ora solamente conobbe aver tentato con- 


ti o la persona del re. Se ne fuggì nel Regno 
di Danimarca, ove dopo una lunga prigionia 
di dicci anni, protesto vivendo, e morendo, - 
che la Regina Maria non aveva mai saputa 
cosa alcuna della congiura contro il Re suo 
marito, c che quelli che lecero il colpo,, a- 
vendoli dimandato qualche cosa della Regi- 
na per loro discolpa, Vi i isposc, ch’era un sa- 
ciilegio il pensarvi, tanto aveva ella Tannila 
innocente: Questa protesta fatta alla morte 
avanti il vescovo ed altri signori del regno, 
e fu poi inviata a molti piincipi d’Europa 
del Re di Danimarca, e all’istessa Elisabetta, 
che la dissimulò. Frattanto viene dalla rab- 


bia degl’ infedeli assalita Maria, e costretta 
con violenze esecrabili e tradimenti di nasco- 


sto tramati dagli agenti della Regina d’Jn- 
gliilteria, di rinunziare al regno sua figlio , 
quali i sediziosi fecero coronare in età d’un 
anno, per porre tutta l’autorità nelle mani di 
M ont a v, facendo T ufficio di regente. Non con-? 
tenti di questo l’assaltarono quando si vesti- 
va, e avendoli rapiti gli ornamenti da Re- 
gina, la vestirono d’una lacera veste, e dopo 
averla fatta salire sopra R’un cavallo, che -a 
caso passava per un prato!, la condussero in 
un luogo romito, c solitario, e la eonfinaro- 
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no in un castello situato sopra il lago di Le- 
vino, sotto la guardia del conte Doinglas fra- 
tello uterino di questo vice Re, trattandola 
da scelerata, e con orribile sfacciatagine ac- 
cusandola della morte di suo marito per ra- 
pire il suo regno. 

Era ella in questo carcere caricata d’ ob- 
brobrii da una concubina di suo padre, don- 
na insolentissima, che la custodiva, e da quel 

5 riore sfacciato, che la visitò per farli il pa- 
re confessore , e allora alcuni spiriti mali- 
gni, e crudeli, quasi determinarono di farla 
strangolare, e pubblicare, che disperata s’e- 
ra messa il laccio alla gala. 

Oh che indegnità, oh che confusione dina- 
tura e di legge del mondo! Questa eccellente 
donna, a cui la grazia, e la natura avevano 
somministrate catene per imprigionare i cuo- 
ri de'barbari; questa nobile Principessa, che 
il sole prima l’aveva salutata Regina, che 
creatura vivente; questa, ch’era nata agl’iin- 
perii, e per la quale pareva fossero nati gl’im- 
peri, si vide priva della dolce libertà, sepa- 
rata da ogni commercio umano, relegata in 
un deserto, ove non erano se non scogli, che 
fossero testimonii delle sue pene, e quel cli’e 
peggio vedersi prigioniera da'suoi vassalli, e 
serva de’ suoi schiavi. La povera tovtorella 
non lasciava di gemere, e spesso da una fer- 
rata mirava questo lago di Levino, ove li pa- 
reva vedere in tutte l’ondeggiante immagine 
delle mutazioni della sua fortuna: Allora sì, 
che fu assaltata dà profonda tristezza , men- 
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tre il maligno spirito, che pesca in acqua tor- 
bida ardi ben di tentarla, rappresentandoli, 
che poiché gli era chiusa l’aria, e la terra, e- 
leggesse l’acqua, e si gettasse nel lago per ter- 
minare i inali della sua prigionia, e seppel- 
lire in un momento tutte le sue pene. 

Ma perchè questa buon’anima con catene 
indissolubili era l isti etta con l)io, si mise 
ardentemente a piegare la Divina bontà, ac- 
ciò si compiacesse di consolarla, e stabilire 
il suo cuore, ch’era disceso lino all’abisso delle 
miserie del mondo. Questa preghiera s’ unì 
maggiormente col suo Creatore, e gli diede 
una confidenza piena di generosità, che li fè 
dire. 

Dunque, o anima mia, se Dio questo per- 
mette jier i tuoi peccati, non bisogna baciare 
la verga, che ti batte, e adorare quella infi- 
nita misericordia, che con pene transitorie 
ti castiga , non volendoti fare l’oggetto di 
quella collera, che viene accesa da un’eternità 
di fiamme, e se questo t’accade per privare la 
tua virtù, temi tu d'entrare nella fornace, ove 
questo grande artefice incenerirà la paglia , 
che s’abbrugia, e ti farà splendere come Toro? 
Di che ti rammarichi, o mio cuore d’ essere 
spoglialo della libertà, e delle delizie della 
Coite? Ma prendi l’ali della contemplazione, 
e vola sopra il Jago di Levino ; vola sopra i 
mari, che circondano le nostre Isole, e impa- 
ra, che non c’è carcere per un’anima, che è 
liberata da Dio, e che tutto il mondo e di 
colui, che lo sa disprezzare. 
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Sentiva ella nelle sue meditazioni impa- 
reggiabili consolazioni , e affascinavi* alia 
migliore maniera, che poteva langosc'e del 
suo carcere, quando eccoti una cieca felicità* 
che li fa ti ovai e una inaspettata libertà. Is ve* 
glia Dio un picciolo Daniele, per liberarequc- 
sta povera Susanna: Un giovanetto figlio del 
Conte Domglas senti il sui tcnci o cuore toc- 
co dalle miserie di questa bella Regina, e el*;- 
be ben’ardirc di dirle; Madama se la Vostra 
Maestà vuole liberarsi da questo carcere, io 
sò il modo: noi qui d’abbasso abbiamo una 
porta per la quale usciamo alle volte per tra*r 
stallarsi nel lago, io vi porterò la chiave, e 
terrò in ordine il battello, ove io con voi fug-r 
girò temendo l’ira di mio padre. La Regina 
grandemente attonita del discorso di questo 
ligliuolo, gli dice, mio caro amico questo è 
molto a proposito, fate quello, che dite, e non 
ne late motto a porsoua, altrimente voi fa- 
reste la nostra mina; che se voi con questo 
favore m’obbligate, io vi farò grande, e con- 
tento il resto de' vostri giorni. Fra tanto ella 
per mancanza di carta, e di penna scrive con 
carbone nel suo fazzoletto, c trova modo di 
avvisare il Visconte di Selone toccando quq- 
sto disegno, assegnandoli il giorno, e il luo- 
go per aspettarla, al che con grande prestez- 
za si dispose, somministrandoli l’effetto più 
tosto alida volare, che piedi da correre. Il 
ligliuolo non lasciò di eseguire la promessa, 
ella di sua mano prende la chiave, apre la 
poi tn, salta presto bella barca con questo 


Digitized by Google 


pargoletto compagno delia sua l'oituna. Ella 
stessa prende in mano il remo, vedendo, che 
il giovanetto fanciullo non aveva forza di ma- 
neggiarlo, e comincia a guidare la barca, c 
col favole de’suoi bracci fuggire dalla mor- 
te. Una delle sue Damigelle chiamata Quene- 
da, vedendo la sua padrona in questo com- 
battimento da una finestra del castello salta 
nel lago, e si raccomanda alla mercede del- 
l’onde, per andarla a trovare. Oh Dio ! Con 
clie maraviglia in qual silenzio del mondo 
miravano le Stelle una Regina sì pomposa 
discesa dallo Scetro al remo per esercitar un 
arte, che la necessità l’insegna, e clic la feli- 
cità regge. La calma delfondc sentì gli sfor- 
zi di questa bella mano, e tutto il lago aprì 
cortesemente le sue acque per darle libero il 
passo. Ella finalmente approda all’altro l do, 
e trova il Visconte, che la riceve con ogni 
soi te di riverenza, ed allegiezza. Ella si 1 iti- 
la in luogo di sicuiezza, e medita la manie- 
ra di ristabilirsi nel Regno, al clic trovò i 
suoi vassalli ben disposti, e in poco tempo 
raccolse un’esercito eli circa settemila uomi- 
ni: ma gli arrabiati ribelli se li fanno in- 
contro con grossa armata, e avendoli data la 
battaglia restano vincitore. L’inconti o fu san- 
guinoso, gli uni combattendo con furore, gli 
altri con coraggio. Cinquantasette signori 
delia famiglia degli Umiltoni stretti pai enti 
della Regina coprirono co’loro corpi morti il 
campo di battaglia ; la regina, che aveva in 
orrore tanta strage, preferì l’innocente ìeti- 
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rata ad una incerta vittoria, li suo fratello 
bastardo capo di questa ribellione di Re im- 
maginario si fa un vero tiranno, opprime 
quanto può il restante della vera Religione 
nella Scozia per mezzo della sua persuasione 
di Cnoz, e di Buehanam, spogl a le chiese per 
coprirsi, maltratta i giusti, e si dà in preda 
ad ogni insolenza possibile. 

ha deplorabile Principessa è necessitata a 
partire dal Regno per non cascare di nuovo 
nelle inani sì barbare de* suoi nemici : ella si 
imbarca avendo nel principio del suo viaggio 
qualche disegno di tirare verso la Francia , 
ove era ancora adorata la sua memoria, ma 
avendo l’animo suo nobile, c reggio , aveva 
vergogna di trasferirsi co* corte da bandita 
in un luogo , ove le grazie , e le virtù gli a- 
vevano eretti tanti trofei; ella stima che sia- 
no più tolerabili le miserie nascoste, celie sia 
meglio vivere in un’isola , che fa il cantone 
del mondo , che nello splendore della Fran- 
cia , oltre che voleva esser vicina al suo Re- 
gno per facilitare maggiormente il suo ritor- 
no. L’arcivescovo Amillonc prudentissimo 
vecchio non approvò questa risoluzione, sa-, 

F onilo hene i trattati del conte di Mouray con 
inglesa , e vedendo , che poco conto faceva 
de’ suoi consigli, se le gettò a* piedi piangen- 
do, supplicandola a non voler andare per biz- 
zarria al macello. Per il contrario Elisabet- 
ta I’csorta, la prega , c spinge con mille cor- 
tesie a ritornare in Inghilterra , al che con- 
discese, quasi che la necessiti» gli avesse tci- 
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sutc le catene di diamante per inchiodarla al 
suo male. 

Questa innocente Regina fuggendo la rete 
del cacciatore, si getta ncll’unghie dello spar- 
viere : ella entra in un Regno , d’ onde dalle 
orribili fazioni degli eretici era la religione , 
e la giustizia bandita ; si mette nelle braccia 
di quella, che gli aveva usurpato il suo scet- 
tro, c che trovava tutti i suoi interessai nella 
sua morte. Invece di venir alla corte per es- 
sere conforme a’ suoi meriti ricevuta , vien 
relegata in un cantone d’un’isola deserta, ove 
viene indegnamente trattenuta in nuovo car- 
co c. Il vice Re suo fratello infedele veden- 
dola fuggita dalle sue barbare armi , si 
promette per mezzo d’inganni de’giudici pro- 
testanti con ogni facilità d* opprimerla ; rin- 
nova la traccia delie vecchie accuse, c di tutte 
le falsità, eh’ erano contea del suo onore state 
inventate. La Regina Elisabetta invece di le- 
primcre le insolenze de’ suoi fieri v assali, gli 
ila commissari!, c gli fa fare il suo proces- 
so. I puritani , e luterani, nemici mortali di 
Maria , sono gli accusatori , i giudici , e i 
testimonii corrono tutti a questo giudizio con 
fiamme accese dal sangue , è invenzioni dia- 
boliche fabbricate per 1’ oppressione dell’ in- 
nocenza, il numero de’giusti era poco, e Ter- 
rore del pericolo chiudeva la bocca a quelli 
che avevano cognizione «Iella verità , senza 
aver coraggio di difenderla. Nientedimeno si 
trovo tra gli altri un cavalicr scozzese v iseon- 
te d’ Erino degno d' eterna memoria , che si 
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iè avanti ad Elisahetta per la difesa della sua 
Regina , e le disse : 


MADAMA 


» 

» 

» 

» 

« 

» 

» 

» 

» 

» 

)) 

» 

il 
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« La Regina mia signora a voi solo sog- 
getta per la dura legge della sua fortuna , 
vi sopplica a considerare , che questo è 
un’ atto di cattivissimo esempio, e di per- 


niciosa conseguenza il sentire per accusa- 
tori i proprii vassalli ribelli , che non a- 


vendola potuta distruggere con l’ armi , si 
promettono sino nel vostro seno d’assassi- 
narla sotto colore di giustizia. Considerate 


Madama , lo stato delle cose umane, e ab- 


biate qualche compassione all’inaudite ca- 
lamità di questa povera Principessa , che 
supplichevole implora la vostra pietà. L’as- 
sassinamento del Re suo marito , il tradi- 


mento de’ suoi servitori , la crudele con- 


giura sopra la sua sacra persona gridano 
vendetta a Dio. Dopo le prigioni , e le ca- 
tene sono i vassalli sentiti in giudizio con- 
tro la sua Dama legittima, i colpevoli con- 
tra l’ innocente e i rei contra il suo giudi- 
ce. Dove siamo ? e che facciamo? Se la na- 


tura ci ha posti ne’confini del mondo, non 
per questo ci ha confinati luora d’ ogni u- 
manità. Questo è il vostro sangue , questo 
è il vostio parentado , questa è una delle 
migliori Regine del mondo , per la quale 
la vostra maestà vuole apparecchiare ca- 
tafalchi in un luogo ov’clia non aspettava. 
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» clic furori \ io non poaso favellare circa 
» fatto sì barbaro; ina io son pronto u venir 
» a gli affetti , e verificare l’ innocenza «fella 
» mia Regina con testimonianze irrefragahi- 
» ii , e con scritture sottoscritte da mano di 
» accusatori. Che se questo non basta, io mi 
» offerisco con licenza di vostra maestà ad 
» un duello contra il più ardito , e il più ri- 
» soluto di tutti quelli, clic perseguitano que- 
» sta causa, promettendomi dalla vostra giu- 
» stizia la concessione di questo favore ver- 
9 so di quella che vogliono ridurre a tal tcr- 
>» mine di non poterne mai dalla vostra bon- 
» tà riceverne un altro ». 

Elisabetta, che avantaggiava la sua fortu- 
na nelle calamità di Maria, non fece conto di - 
queste parole, e comandò ai commissari^ che 
erano i duchi di Norti’olc , e di Susscx a fare 
il loro ufficio. Ma v’ò un Dio , che presiede 
all’ assemblea degli uomini , e elle spesso la 
che i cattivi consigli ridondino in danno del- 
1* autore. La maggior parte s’ era trasferita a 
questo spettacolo con intenzione di minarla, 
Mouray, Mortone, 1* infame vescovo dell’Or- 
cadi , e il pernicioso Buchanam , e altri suoi 
nemici v’erano corsi con le più esecrabili in- 
venzioni , e più cattive maldicenze , che fos- 
sero mai state cavate dal pozzo dell’ abisso , 
infino ad accusarla della moite di suo marito, 
in sino a mettere fuori lettere d’ amore , che 
erano state inventate da qualche puritano, a- 
vendo ardire con sfacciataggine insopporta- 
bile di dire, ch’erario state trovate in un col- 
limo d’argento della Regimi. 
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Il conte di Mouray , che fingeva nel prin- 
cipio d’averla solo contra Bothwel, si dichia- 
ra capo di quest’ accuse , procurando oltrag- 
giosamente la morte di sua sorella, apportan- 
do ch’ella aveva fatto morire suo marito iij 
vendetta del segretario, ch’ella dall’ora mai 
più l’amò, ch’ella non s’ era troppo afflitta del- 
la sua perdita che non aveva troppo pianta la 
sua morte, che s’era totalmente data in preda 
all’amore di Bothwel, quale aveva poi sposa- 
to, ancorché fosse stato l’assassino del Re suo 
marito. Lesley vescovo di Rosse , Gardone , 
Ganuino , Barone, e altri, quali la Regina a- 
veva eletti in sua difesa, poiché ella non assi- 
steva in persona a questo giudizio , sapendo 
la verità del fatto , e provocati da’ vili tradi- 
menti di questo Giuda, lo trattarono confor- 
me a’suoi meriti, e gli risposero con una ga- 
gliarda apologia, che fu poi distesa in carta, 
c presentata ai giudici per meditarla a bell’a- 
gio, io ne ho cavata la sostanza, quale ho vo- 
luto qui inserire avendola trovata molto lun- 
ga negli atti della Regina di Scozia. 


MIEI SIGNORI 

Questo è un favore del cielo , -che il conte 
di Mouray si faccia accusatore in questa cau- 
sa , essendo che il suo nome è bastante a giu- 
stifica re i più enormi delitti, guardare se sa- 
rà efficace ad opprimere gl’ innocenti sotto la 
scorta di persone sì prudenti , e sì giuste. Si 
sà benissimo, che per l’ignominia di sua ma- 
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dre, e figlio di peccato, che non e vissuto, che 
di malefici!, e che non se ingrandito, che pel- 
le sue insolenze. La Regina sua sorella ha solo 
un peccato, ch’è d’avel lo innalzato ad onori 
contra l’intenzione del Re suo padre, che l’ila 
sempre destinato ad una corona da monaco , 
e vuole rapire quella del Regno. Vuole esser 
incoronato col diadema di Maria in ricom- 
pensa delle sparse calunnie, de’disonori cagio- 
natile da’ suoi oltraggi , della carcere del suo 
furore apprestatagli, della, privazione del Re- 
gno dalia sua tirannia acquistatagli. 

Mouray accusa l’ innocente di avere mac- 
chinata la morte di suo marito, e l’accusa in 
un’assemblea, ove vi sono testimonii irrefre- 
nabili, che ora gli manterranno, come dopo 
d’aver ordita questtf detestabile sceleratezza , 
disse essendo in un battello , che il Re dove- 


va guarire in quella notte di tutt’i suoi mali 
veramente gli era fac'le il predirlo , poiché 
sapeva benissimo d’ averlo ordinata ai suoi 
complici , e di averlo assegnato il luogo , il 
tempo, e l’ordine dell’esecuzione. Mourav si 
fa accusatore per rapire un Regno, e stringe- 
re uno scettro bagnato col sangue della Regi- 
na sua sorella , non è maraviglia , avendo a 
più vile prezzo venduta l’anima sua a tanti 
delitti. 


Chi era più interessato nella morte del Re, 
poiché di Monaco, clic la condizione della 
sua nasc ita, e diventato Regnante di un gran 
Regno, che più desiderava vederlo istinto , 
che quello che aspettava ogni giorno dal- 


Digitized by Google 



x "6 )( ; , n 

]a ninno ilei morto il giusto castigo lidie sue 
infelicità. 

Noi Siamo pronti a mostrarli una carta 
segnata ili sua mano, e ili quelle cle’suoi ade- 
renti, dove si obliga di difendere verso tutti, 
e contro tutti colui, clic doveva machinare 
centra la persona del Re. Questo esecrabile 
istruincuto era stalo posto nelle mani di Bol- 
fou Capitano del Castello di Edimburgo, che 
l'avevano nel principio tiralo al suo partito, 
e eliYssendosi poi disgustato contra certi con- 
giurati, La scopeito tutto il trattato. Non si 
die parliamo con ragioni più visibili, che Ti- 
stcssa verità . 

Io Ai dimando, o Signori, clic cosa i no- 
stri ribelli oppongono a tutte queste prove , 
se non frivole congetture, che non sarebbei o 
bastanti a far condannare la più vile serva 
del mondo, ancora che se ne servino per op- 
primere una si grande Maestà diecimila lac- 
che sim'di a quella di Mouray, e suoi com- 
plici non dovrebbono formare una mezza 

Ì nuova contra l’onore di Maria , e tuttavia 
ìanno paziènza in servirli più tosto , clic in 
castigarli. 

Hanno legati ai tormenti ordinar ii,c straor- 
dinari poveri servitori, gli hanno lacerati, e 
scorticati tutti vivi, per farli accusare la Re- 
gina, giammai dissero una sola parola effica- 
ce contra la sua innocenza. Non hanno torse 
dichiarato palesemente , c avanti il. popolo al 
luo^o del supplizio; che ella era ignorante di 
tutto ciò ch’era passato, c clic non gli avevano 
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mai sentito dire cosa, che si potesse interpre- 
tare in offesa del He morto. 

Tutte le loro ragioni si riducono a due 
congetture, la prima delle quali dice , che la 
Regina ha ciò latto in vendetta del suo Segre- 
tario, la seconda, che i suoi amori , c il suo 
matrimonio col Conte di Bot Inveì omicida di 
suo marito, sono per le accuse inevitabili. Ma 
io dimando, per rispondere alla prima, se la 
Regina aveva brama di vendicarsi, sopra che 
doveva esercitare questa vendetta? Sopra un 
marito ? quale amava con impareggiabile a- 
more , quale in ogni repugnanza difendeva 
come tenero spirito sedotto da pessimi con- 
sigli , a cui ella aveva data l’ abolizione del 
tradimento di Davide Riccio , temendo , che 
non ne fosse un giorno interrogato, quale a- 
veva , e non era molto ricevuto in grazia , e 
in una stretta amicizia , al quale diede testi- 
.. monianza di un grandissimo amore fino al- 
l’ultima ora di sua vita? Doveva ella forse so- 
pra di lui scaricare la sua collera , e il suo 
corpo , o pure sopra quelli , che erano stati 
gli Autori , e gli esecutori dei parricido ? Se 
ella ha perdonato al Conte di Mouray , c di 
Mortone suoi nemici giurati , che poteva in 
mille occasioni far morire, come è credibile, 
che una Dama , nella quale si è sempre vista 
una coscienza molto delicata , abbia voluto 
essere partecipe della morte d’ un suo caro 
marito , quale sapeva aver solo peccato per 
colpa, e malizia d’altri. 1 

Àia perchè dunque ha sposata l’ omicida 
Maria Stuar. 4- 
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cìcl Re suo marito? Questo è il secondo capo, 
e per dire il vero runico,chc più esagerano, e 
hanno messe nella piazza lettere infami in- 
ventate da Buchanam , o da qualche altro a 
lui simile, il che trattano il matrimonio, e par- 
lano d’amore non di Principessa, ma di don- 
na licenziosa, che pare non sieno state chiuse, 
nè sigillate, ma esposte a tutto il mondo, qua- 
si che uno spirito si casto , e sì saggio come 
quello della Regina potesse essere sì stupido 
c sì disonesto in pubblicare i disonori , e e- 
sporrc le infamie avanti gli occhi di tutti. 

Ma finalmente si è fatto il matrimonio: chi 
l’ha fatto, se non quelli, clic subito hanno com- 
messo questa scelcratezza? questi sono quel- 
li, che l’hanno con ragioni persuaso, solleci- 
tato con l’opera ,cóstrctto per forza, c segna- 
lo per accordo. Eccoci pronti ad esporre -alla 
vostra presenza il contratto da’loro nomi sot- 
toscritto, e siggillato, e che non possono con- 
fessare : La Regina protesta avanti Dio , e a- 
vanti gli uomini, e ch’ella avrebbe piuttosto 
sofferte mille morti, che sposare Bothwel se 
ella l’avesse stimato macchiato d’ una goccia 
di sangue di suo marito , e se non avessero 
pubblicato innocente. 

E poi giudicate, o Signori, con quale im- 
prudenza ardiscono di comparirvi avanti, e 
credere, che la Regina d’Inghilterra, vi ab- 
bia posti per servire alla sua passione, c im- 
molare alla sua vendetta una si nobile Princi- 
cipessa? Noi speriamo tutto il contrario, e noi 
(jprmameute ci persuadiamo, che quel gran 
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Dio, quel Giudice tremendo de’ Tiri , e dei 
morti, v’inspirerà consigli, che somministre- 
ranno chiarezza alla verità, gloria alla vostra 
coscienza, e consolazione alla più afflitta del- 
le Regine, che non vuole respirare ciò, che 
gli resta di vita, che al favore della vostra 
bontà. 


Detto questo gli agenti, e deputati della 
Regina dopo d’avere apertamente protestato,, 
che non erano venuto in questo luogo per 
riconoscere alcuna potenza superiore alla Co- 
rona di Scozia, ma solamente per fare una di- 
chiarazione della giusta causa della sua Re- 
gina, non volendo perdere il tempo in paro- 
le vennero alle pruove, e la difesero con in- 
credibile vigore, facendo prima comparire 
in pieno consiglio le falsità ordinarie del conte 
di Mouray, secondariamente rappresentando 
il contratto del maritagg’o di Bothwel, qua- 
le tanto condannava segnato da lui, e da’suot- 
aderenti. Di più mostrando l’instrumento del- 
la congiura contra il Re morto sottoscritta 
dalle sue mani, e sigillata col suo sigillo. Fi- 
nalmente portando le deposizioni di Giovan- 
ni Ebrone, Paris e Dagiis, ch’essendo per 
questo delitto condannati avevano pienamen- 
te in articolo di morte avanti tutto il popolo 
scaricata la Regina. 

Dopo che i Commissarii giudicarono la 
Regina di Scozia innocente di tutte le colpe, 
e delitti dagli accusatori falsamente imposti- 
gli, e dalli traditori, e infedeli inventati, e 
che la persecuzione, che contro di lei armavar- 
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no, era solo per liberarsi del delitto da loro 
commesso, e palliare la tirannia, che avevano 
usurpata in Scozia, mise il Conte di Mouray 
la sua salute ne’picdi, e restò soprappeso dal 
timore, e dalla confusione , vedendo, che 
stava appesa ad un filo la sua vita, se non fos- 
se stato di nascosto difesa dall’ Inglesa. 

Carni nando rettamente questo giudizio, i 
più giusti del consiglio proposero tre mezzi 

J ier terminare tutte le differenze, e ristabilire 
a cara Regina nel suo Regno. Il primo fu, 
che assicurerebbe la Regina Elisabetta di non 
inquietarla in alcuna maniera nella succes- 
sione della Corona d’Inghilterra. Il secondo 
che passerebbe un perdono generale a’ suoi 
ribelli, acciò non si stendesse il castigo in 
infinito. Enel terzo luogo, che il maritaggio 
di Botliwel, essendo giudicato quasi rapimen- 
to, si contenterebbe d’essere rimaritata con 
qualche illustre persona d’ Inghilterra, che 
accorderebbe tutte queste condizioni f e lega- 
rebbe due Regni in una perpetua amicizia al- 
la quale cosa mostrava Maria d’ avervi una 
paiticolare inclinazione. 

Ma finglcsa restò di questo giudizio atto- 
nita, e ancora, che in pubblico tingesse di 
restar appagata della giustizia di sua Cugina, 
ella p»r ) n’arrabbiava nel cuore, e sollecita- 
va gli accusatori a proseguire in pieno par- 
lamento T accuse chiamandoli vili, c imper- 
tinenti, avendo intrapcso questo affare senza 
terminarlo. 

Viene ancora inviato il Processo al Con- 


Digitized by Googie 


)( 4 * )( 

siglio d’inghilterra, ove questo Bastardo ar- 
mato dell’oltraggiosa penna di Buehanam io 
• ce ogni sforzo possibile sino ad intimorii 
gli Agenti di Maria con l’autorità d’Elis&bet 
ta: ma tutti i più giusti cominciarono a mor- 
morare, dicendo, che bisognava schiacciare 
il capo ai traditori, e ristabilire l’innocente 
nel suo Regno. Elisabetta da una pai te gli con- 
cedeva il tutto, e dall’altra Ungeva di volere 
più diligentemente pensare il tutto, sì per pa- 
rere civile, e umano, sì perche voleva tenta- 
re il volere di quelli, che si scalderebbero con 
troppa libertà in questo negozio. 

Frattanto gl’ingegni, che tra i laberintl 
del suo offuscato cuore non penetravano sì 
chiaramente della verità il raggio, stimava-' 
no, clic la verità avesse somministrata gran 
luce alRinnoccnza della Regina di Scozia, che 
si fosse tranquillata la borasca, e che se no 
volasse al porto tanto bramato ciascheduno 
la mirava con altr’occhio, c tutti i grandi di 
Inghilterra desideravano caldamente la sua 
parentela. • 

Il Conte di Lister, o Licestre intimo favo- 
rito d’Elisabctta, considerando, chela Regi- 
na non voleva maritarsi, e che lo Scettro di 
Inghilterra mirava l’imprigionata, acceso da 
deliziosa ambizione, sospirava a queste noz- 
ze: ina l’umore Tiberiano della sua gelosa 
Signora non concede vagli quasi di dire tai 
pensieri al suo proprio cuore. Desiderava 
grandemente, che la Regina istessa prima 
gliene parlasse per sottomettere il tutto alia 


sua (lisci elione, e farli capire, clic questo sa- 
icbbe il modo di troncare tutte 1* appren- 
sioni della Scozesa. Questo era, che non gli 
faceva tentare il guado, conoscendo lo spiri- 
to dell Inglesa, quanto facile a ricevere cattive 
impressioni, tanto più crudele alla vendetta. 

Il Duca di j\ ortofolc prudente già nel giu- 
dizio di Maria sollevato era tra gli altri alle 
maggiori dignità della Corte, e onorato per 
tutto il Regno, così richiedendo le sue rare 
qualità. Il bastardo Mouray lo va adulando 
con la speranza del maritaggio di sua sorel- 
la. Liccstrc fa tentare questo partito, c mo- 
stra di ciò allegrezza, o perchè volesse cono- 
scere in questa maniera i sentimenti di Elisa- 
betta,© perchè fosse risoluto dibattere il Du- 
ca, che solo poteva oscurare il suo splendore; 
il Conte di Trocmortone, ch’era amico d’am- 
beclue, portò la parola, e disse a Nortofolc, 
che 1’ altro stava aspettandolo per trattare 
seco un grand’affare, e una nobile parentela, 
ch’era quella della Regina di Scozia molto 
per lei a proposto, ina che come amico lo 
< .Olisi gl : ava d’accusare questa ricerca al Con- 
te di Liccstrc, che stimava la pretendesse, e 
che la sua modestia farebbe, che l’altro por- 
terebbe avanti il suo negozio, poiché senza 
sua guida era diffìcile il riuscire. Abbracciò 
questo consiglio, e subito clic il Conte gli 
palesò il suo cuore lo trattò con ogni sorte 
d’onore, c di sommissione, del resto li mo- 
strò assai freddo, e incliflèrente circa l'affare 
della Scozia, ancora che la sua perseguitata 
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innocenza gli avesse già sparse le prime fiam- 
me di questo amore nel cuore. Lieestre tocoo 


dalla sua cortesia maggiormente 1’ accende, 
gli dimostra, che questo maritaggio porterà 
grande utilità allo stato, essendo che questo 
sarà un mezzo per divertire le straniere pa- 
rentele, che potrebbono sollevare la Regina 
di Scozia alle pretenzioni già sopra l’Inghil- 
terra, e stabilirlo totalmente nella buona gra- r 
zia d’Elisabetta, il Duca dotato d’una natura- 


le Ixmtà, è che non fu mai de’più astuti, ve- 
dendosi in un’istesso tempo tra due fiamme 
d’amore, e d’onore, s’accese, e fece troppo 
presto svaporire il suo fuoco, supplicando 
il Conte: poiché niente pretendeva in questo 
negozio, e che non voleva andare acanti se 
non colla sua scorta, di fare un colpo degno 
del favore, che aveva presso la Regina Eli- 
sabetta, e che sempre lo terrebbe vivo nella 
memoria, non ingrato di simile grazia. L’al- 
tro con grande apparenza gli promette il tut- 
to, il che gonfiò talmente il cuore dell’aman- 
te, che pensandovi adorava i suoi proprii 
pensieri, questa era una gagliarda tentazione, 
e un allettamento potente, proporsi una sì 
compita beltà, e una sì sovrana virtù, che 


portava seco due imperi: non potrebbe il 
mondo resistere a due soli, e il cuore dell’uo- 


mo tolera agonie più, che mortali, quando gli 
c* forza di sostenere la borasea di due violen- 


ti passioni, che uniscono suoi disegni, e le 
sue forze per moverji guerra. 

Vedendosi il duca da molti altri agenti so- 
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pra i suoi amori adulato, scrive alla Regina 
tli Scozia lettere piene di complimenti , e di 
offerte al suo servigio, per entrare con pom- 
pa, e dolcezza ne’suoi più segreti pensieri. La 
prigioniera, che non cercava altro se non rom- 
pere le sue catene , avrebbe piuttosto voluto 
venire a fine di questo affare , che saperne i 
principii; ma l’esperienza che aveva delle fin- 
zioni , e gelosie d’EIisabetta, la faceva cauli- 
nare sopra {le* suoi pensieri, come sopra la bra- 
gia coperta di cenere, per il che senza molto 
turbarsi, gli dice ; che bisogna inviare tutto 
questo trattato alla Regina, e non fidarsi d’al- 
cuno; prima ch’ella non abbia parlato, e te- 
stificato palesemente il suo volere. 

Frattanto il conte di Licestrc , che 'aveva 
promesso di parlarne , che solo poteva colo- 
rire con bene del pubblico questo matrimo- 
nio, per far correre, acciò Elisabetta differi- 
sce di giorno in giorno, e vedendosi solleci- 
tata dagli stimoli violenti del duca ; fa l’am- 
malato e se ne giace in un maligno silenzio. 

Sapeva , che per rumare spesso un buon 
negozio, bisognava farlo rappresentare da 
bocca indiscreta: procuratile le donne, che 
adorono per l’ordinario assai curiosamente i 
segreti degli amanti, portino le prime novel- 
le alla Regina. 

Era questo un potere sopra il cavalletto il 
suo cuore, e tormentarla nella parte più sen- 
sibile ; ella, che era molto gelosa, quando si 
parlava della Regina di Scozia, e che per leg- 
gerissimi sospetti, per timore della sua eoio- 
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na veniva spesso fatta preda del furore , ve- 
dendosi nell’istesso tempo combattuta da que- 
ste due forti passioni, s’accende di tal rabbia, 
che non si può con parole spiegare. Il suo 
spirito, ch’era dalla natura formato alla dis- 
simulazione , non può più trattenersi , dà le 
redini al suo cordoglio, lascia libera scor- 
rere la lingua còntra il Duca Noi tl'olc, dicen- 
do ; che chi mollemente dormiva sopra un 
guanciale , stasse in guardia , acciò non gli 
fosse tolto: ma lasciando ben presto enigmi, 
esce fuora, e lo riprende acerbamente per a- 
vere trattato il maritaggio della Regina di 
Scozia , senza fargliene moto. L’ altro gli ri- 
sponde , che non aveva mai preteso cosa al- 
cuna, prima, che non sapesse, e aspettasse il 
suo volere , e i suoi comandamenti , e che il 


Conte di Licefctre s’ aveva preso il carico di 
parlar gliene, ma poiché Sua Maestà mostrava 
di ciò poco contento , volentieri se ne parti- 
va, non avendo altro fine, che di reggere la 
sua vita , e la sua fortuna conforme al suo 


volere. Ella in questa promessa l’abbandona, 
e va a vedere il Conte di Liccstrc, che guar- 
dava la camera, il quale avendo saputo, che 
era stata avvisata, che il secieto di questo ma- 
ritaggio era stato deposto nel suo seno , fu 
assaltato da gran timore, che lo fece impalli- 
dire , c tremare alla picsema della Regina , 
la quale egli pervenne , pregò di scusarlo, e 
con le lagrime agl’ occhi supplicolla a voler- 
gli condonare questo fallo, se prima non gli 
aveva parlato di questo negozio, perchè aspet- 
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tava di trovarla piu allegra, per meno intor- 
bidire il suo spirito , che sapeva doversene 
rammaricare. La sua finta malizia, i suoi pal- 


lidi colori, e soprattutto lo sregolato affetto, 
che portava ad Elisabetta lo preservarono dal 
colpo di questo tuono, ma il povero Nortfolc 
si vede subito abbandonato da’suoi amici trat- 


tato freddamente dalla Regina, seguito, os- 
servato , perseguitato, e finalmente confinato 
nella torre di Londres. 


Alcuni giorni dopo s* erge un palco in un 
gran palazzo, e sopra formarsi un tribunale 
con sedie ordinate da una parte, e dall’altra 
per i commissari , che lo dovevano giudica- 
re. Viene a questo palco da due cavalieri con- 
dotto, avanti quali si porta una scure volta 
verso il reo. Il conte Talbor,ehe presedeva a 
quest’ assemblea , come prefetto siede sopra 
il tribunale, e a’suoi lati gran numero di giu- 
dici, c consiglieri. Dopo la lettura fatta per 
loro comandamento, vien citato, e accusato 
il duca d’aver voluto spogliare Elisabetta del 
suo Regno , per impossessarne la Regina di 
Scozia, di avere avuto intelligenza con il Pa- 
pa, e principi stranieri nemici della corona, di 
aver sovvenuto co’suoi averi i nemici dello 


Stato con altre particolarità molto sottilmente 
raccontate. Restò attonito il povero cavaliere 
vedendosi così all’ improviso assaltato d’ un 
accusa sì pericolosa, e aggravata da tanti capi. 
Dimandava un avvocato per fare le sue dife- 
se, il clic gli fu negato, lo fecero rispondere 
prontamente a’delitti dei quali era accusato , 
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al che molto innocentemente rispose, e disse: 
« Io mi raccomando a Dio ; l’ altrocità di 
» questi delitti mi fa restare attonito , ma la 
» regia clemenza di Sua Maestà , che mi ha 
>* fatto tanti benefici i, quanti potessi mai spe- 
li rare , mi consola. Io vi prego signor pre- 
» fetto a farmi giustizia, e a non opprimermi 
» la memoria con la varietà di cose confuse: 
j> io sono bene avventurato di avervi per giu- 
j» dici, e volentieri fiderò la mia vita alla vo- 
li stra integrità : assicurato dalla mia inno- 
» cenza non ho voluto fuggire, e ancora, che 
« io ingenuamente riconosca di non avere con 
>• sì giusta prudenza bilanciate tutte le mie 
» azioni, sono però certo di non avere offesa 
» Sua Maestà. ' • ■ ■/ • 

Allora gli fanno venire avanti Barhaut av- 
vocato generale della Regina, uomo violento, 
audace contra i timidi , e timido contro gli 
audaci, che per far mostra della sua dottrina, 
<ì del zelo che aveva nel servigio della sua Si- 
gnora vivamente lo stimola, e in grande onde 
eli parole F inviluppa. Il buon duca , che sa- 
peva meglio maneggiar la spada, che la lin- 
gua, e che aveva la memoria assai labile, di- 
fendeva tanto quanto poteva la sua vita, e il 
suo onore, ma la parte non era uguale, tanta 
autorità, perfidia, e malizia piombava sopra 
di lui per opprimerlo, senza speranza di po- 
ter risorgere. Si sa partire per dimandare i 
voti, e al suo ritorno se gli mostra la taglien- 
te scure per portarli la nuova d’ una funesta 
sentenza , che lo condannava ad essere stra- 
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sci nato sopra d’un coito alla forca per essere 
esposto, decapitato , e latto in quatti o pezzi. 
A questa sentenza s’inorridì tutto, e disse. $i 
è data la sentenza contra me, come contra di 
un traditore; io confido in Dio, e nella ltcgi- 
na, e spero, che se io sarò privo della vostra 
compagnia, godrò di quella del cielo, fondato 
sopra quest’ancora m’appai occhierò a soffrire 
la tempesta della morte. Io non chiedo altra 
cosa alla Regina , se non clic si mostri favo- 
revole a’miei figliuoli , e a’ miei servidori , c 
ch’ella si prenda la cura di contentare i miei 
creditori. Molti giorni dopo la sentenza in 
qualche parte moderata, vien condotto al sup- 
plizio, dove morì piuttosto da sacerdote, che 
da capitano predicando al popolo, e accusan- 
dosi d’aver trattato di maritaggio con la Re- 
gina di Scozia, senza darne parte alla sua Re- 
gina, e d’aver vedute lettere scritte dal Pon- 
tefice, adequali non aveva prestato il consen- 
so, c d’aver avuti servitori affezionati alla Re- 
ligione Romana , nel che se aveva offeso Id- 
dio , la chiesa e i protestanti , ne dimandava 
perdono. Il Doyen NoveI eretico , clic s’era 
impossessato della sua spaventata anima, assi- 
stendoli alla morte li faceva dire in favore 
del suo partito tuttociò che voleva , dopo le 
quali cose si distese per terra spargendo qual- 
che preghiera, e mise sopra il luogo destinato 
la testa , quale il carnefice con un solo colpo 
separò dal corpo. 

Il conte di Mouray, che aveva servito di 
i strumento alla regina d’Inghilterra per ah- 
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battere questo grande capitano, e struggere 
tutte le speranze di sua sorella, essendo ri- 
tornalo in Scozia, dove dopo tante perfidie, 
pensava di gioire delle cruente spoglie della 
sua più stretta parente, viene ucciso da ini 
colpo di pistola, passando per una contrada, 
dalle mani di un Amiltone che era delle pri- 
me famiglie del Regno, e questa arrabbiata 
ambizione, che aveva accese tante tempeste, 
c finalmente estinta col suo sangue, senza che 
dasse alcun segno di cristiano, lo pianse la 
sua buona sorella, lagnandosi sopratutto del- 
l’anima sua, ch’cssendo da subita morte svel- 
ta dal corpo, non aveva con la penitenza scan- 
cellate le sue macchie , vomitando da una 
stessa bocca la vita, e le bestemmie. 

Nientedimeno ella si trova ancora tra ca- 
tene , che questo disgraziato artefice aveva 
tessute, e solt’ombra di questo pretesto ma- 
ritaggio del Duca, ancorché si fosse portata 
con tanta prudenza, ella viene di nuovo per- 
seguitata, tanto s’ostinava il male in prose- 
guirla. Ed allora quando contemplava i rag- 
gi della stia cara libertà, gli vengono raddop- 
piate le guardie, per trattarla con ogni rigore 
possibile. 

Di quaranta quattro anni di vita concessa- 
gli dal cielo, ella ne passa quasi la metà tia 
gli errori di questa crudele prigione, ove sa- 
rebbe sfata mille volte dalla tristezza oppres- 
sa senza le consolazioni che cava dalla lon- 
tana della vera pietà. Pio V. Pontefice sa- 
pjndo, che gli era negata l’assistenza de’ Sa- 
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cerdoti,gli aveva pennesso di comunicarsi da 
se stessa, il che spesso faceva, inviandoli a 
questo effetto i suoi confidenti con scatole 
piene d’Ostie Consacrate. Oltre questo, per- 
chè era una dotta principessa allevata in E ran- 
cia dell’età di cinque anni, sempre affeziona- 
ta alle lettere, parlando speditamente di sei 
lingue, coltivava con la lezione il suo ingegno, 
che gli addolciva i guai della sua prigione. 

In mezzo a queste persecuzioni lu da di- 
versi Pontefici consolata, che gl’inviarono di 
nascosto Sacerdoti coraggiosi, c industriosi, 
clic trovarono la maniera di vederla, di for- 
tificarla nella vera Religione, e di parlargli 
divine, ch’era la più dolce manna , clic 


cose 


ella ‘gustasse nel suo deserto. Con singolare 
confidenza protestava sempre di voler vivere 
nella grazia di Dio, che non vi sarebbe forza 
che la separasse dall’antica Religione, e che 
stimarebbe dono del cielo il potere col suo 
sangne sigillare questa confessione. 

Enrico ITI. avendo la sua dignità c la sua 
parentela, non si scoi dò già di deputarli di- 
verse volte Ambasciatori per consolarla, an- 
corché certe ragioni non permettesse! o di 
cooperare efficacemente alla sua libertà. Noi 
abbiamo ancora qui in Parigi il Signor di 
Cherellcs Venerabile vecchio, che passa ot- 
tantanni; pieno di virtù, d’onore, e di incù- 
to, che per comandamento dell’istcsso Enrico 
in questa cattività la visitò, c spesso m’ha ditto 
che non si poteva mirare questa regina sen- 
za sentire consolazioni. Ella naturalmente a- 
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mava i Francesi, e donava con regia magni- 
ficenza tutto ciò che poteva, e vedendosi al- 
lora povera incarcerata, sprovista di quanti- 
tà di cose, quali bramava solo per potere di- 
stribuire, prese una mostra di diamanti, che 


gli sopravanzavano con le sue proprie tavo- 
lette, ove scriveva, e le donò a questo buon 
Signore, che per 1^ sua bellezza, e preziosità 
a tutti le mostra. E vero, che sono molto rio- 


che, essendo coperte di velluto cremesino, e 


guarnite di preziose gemme, e lame d’ oro , 
nientedimeno più l’indorò e l’abbellì con le 
sue regie parole, dicendoli, ch’era un infeli- 
cità poveita della sua prigione il non poterli 
dare cosa degna del suo merito: tuttavia, che 
gli dava questo presente, degno di stima per 
Futilità , che ne caverebbe, scrivendoli qual- 


che buono ammaestramento, e che meglio 
stava nelle di lei mani, che nelle sue. 


Frattanto questa grand’ anima passava il 
corso de’suoi lunghi anni, sopra le piangenti 
l ive di questa crudele Babilonia, ove non sen- 
. tiva parlare, che di catene, carceri e stragi 
de’ Cattolici, ammalata perpetuamente di cor- 
po, c sepolta sempre nelle amarezze del suo 
spirito. Ma tra tutte le angoscie di questa 
lunga e penosa prigionia, nessuna cosa più 
sensibilmente gli pungeva il cuore, che la ri- 
membranza di suo figlio giovanetto Principe 
trattenuto nelle mani, degli eretici, dato in 
preda alla loro falsa dottrina, ammaestrato 
da’ loro errori, esposto come preda alle loro 
congiure. Per il che alcuni anni avanti la sua 
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Intorno a quello, ch’è arrivato alle mie o- 
recchie, e alla mia cognizione, toccando le 
ultime congiure fatte in Scozia contro il mio 
povero Figlio, potendo giustamente, insegna* 
ta dalla esperienza, temerne l’esito, per i’ e- 
sempio, che io riconosco in me stessa, e for- 
za, che impieghi questo poco di vita per to- 
talmente scaricare co’miei lamenti il mio cuo- 
re, che sono tanti giusti, quanto pegni di 
pianto. 

Io desidero, che questa lettera vi serva do- 
po la mia morte d’un perpetuo testimonio , 
che io voglio scolpire nella vostra coscienza, 
tanto in mia discolpa alla posterità , quando 
alla confusione di quelli, che sotto la vo- 
stra ombra m’hanno sì crudelmente, c in- 
degnamente trattato. E perchè i loro disegni, 
le Toro pratiche, quanto detestabili elle sieno, 
sono state fatte sempre in vostio favore con- 
tra le mie giustissime. dimostrazioni, c con- 
tra tutta la sincerità de’miei portamenti , e 
che la vostr a forza vi ha concessa ragione Ira 
gli uonrin*, io avrò ricorso a D o vivente no- 
stro solo giudice, che ci ha ugualmente , e 
immediatamente stabilite sotto di lui nel go- 
verno di questi popoli, io implorerò il suo 
aiuto nell’ultimo delle mie afflizioni , acciò 
renda a voi, e a me ciò che sarà dovuto a’uo- 
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stri nacriti, o demeriti. Ricordatevi ,maclama, 
che questo solo a quel giudice, che dalle a- 
stuzie umane, e dal governo del mondo non 
può essere ingannato, anche che possono per 
qualche tempo gli uomini oscurare la verità' ' 
colle tenebre delle sue invenzioni. 


• Nel suo nome, avanti di lui, vi forò ricor- 
dare delle seccete pr attiche contea di me a- 
doprate per turbare il mio regnò, corrom- 
pere i miei vassalli, armarli contFa di me, 
c congiurare contro la mia persona. Io vi t 
‘rappresenterò l’ingiusta dimissionò, che m’a- 
vete slogata a fare co’ vostri consigli, allora- 
quanto mi tenevano col pugnale alla gola nella 
prigione di Loehevin, assicurandomi, che non 
sarebbe in maniera alcuna valida, ancoraché 
poi voi l’abbiate fatta valere; quanto è slato 
dal canto, vostro, assistendo colle vostre for- 
ze a quelli, che n’erano stati i primi autori : 
Voi avete fatta traspostare la niia autorità a 
mio figlio quando ancora giaceva in culla, e 
che non se ne poteva servire; e poiché io l’ho 
voluto legittimamente assicurare, l’avete mes- 
so nella potenza de’miei capitali nemici, che 
dopo d’avorio spogliato dell’effetto; gli toglie- 
ranno il titolo, se Dio non lo preserva. 

Io voglio dire avanti questo tremendo giu- 
dice, che vedendomi. perseguitato a morte dai 
miei ribelli, io vi mandai per un mio genti- 
luomo espresso una gioia di diamante, che a- 
veva ricevuta da' vói, con sicurezza da essere 
dalla vostra autorità.difesa, soccorsa dalle vo- 
stre armi, e ricevuta con ogni soità dicorte- 
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sìa nel rostro regno. Questa promessa tante 
volte dalla vostra bocca replicata, mi obbli- 
gò a venir a gettarmi tra le vostre braccia f 
se io avessi potuto accost'armegli. -Ma deter- 
minando di andarvi a trovare, eccomi a inez- 
ia strada trattenuta, circondata da guardie , 
imprigionata in forti castelli, ridotta ad una -, 
misera cattività, ove in oggi perisco, senza 
contare mille morti, già tante volte sofferte. 

Dopo, che la verità lia rischiarato tutte le 
imposture contra di me seminate, e che i prin- 
cipali del vostro Regno hanno riconosciuta 
e palesata in pubblico la mia innocenza; do- 
po che si è visto, che quello ch’era passato tra 
il già Duca di Nortfplc, e me, era stato trat- 
tato, approvato, e segnato da quelliche tene- 
vano i primi l uoghi nel vostro consiglio. Do- 
po che io mi sono aggiustata per lungo spazio 
di tempo all’ordine prescrittomi per la mia 
cattività, io mi vedo sempre perseguitata nella 
mia persona, e in quella de’miei totalmente 
proibita, non solamente di sovvenire all’ ur- 
gente necessità di mio Figlio, ma ancora di 
avere cognizione alcuna del suo essere. 

Il che fa, che ancora una volta vi suppli- 
chi madama per la dolorosa Passione del no- 
stro Salvatore e Redentore Gesù Cristo, che 
mi sia permesso di ritirarmi fuori di questo 
Regno, per soccorrere il mio caro figlio, cer- 
care qualche ristoro al mio povero cor]x> tra- 
vagliato da continui dolori,- e con ogni liber- 
tà di coscienza preparare 1’ anima mia a Dio, 
clic giornalmente la chiama. 
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Prendete di me tutte le sicurezze, e tutte 
le condizioni ragionevoli, che bramate : voi 
avete forzai per farmele osservare, e voi ave- 
te per prova, come sempre ho inviolabilmen- 
te osservate le mie semplici promesse, anche 
io mio disav vantaggio. 

Le vostre prigioni hanno già dileguato il 
mio corpo, non ci resta più molto a’miei ne- 
mici, per satollare la loro vendetta. L’anima 
resta ancora intiera, «piale voi non potete, nè 
dovete imprigionare, dateli qualche tempo da 
respirare più liberamente la sua salute , la 
quale mille volte più bramo , che tutte le 
grandezze del mondo. Che onore avete voi 
vedendomi oppressa alla vostra presenza , e 
calpestata da’piedi de’miei nemiciPNon vede- 
te voi, che se in quest’ultimo, ancorché trop- 
po tardi, io sia per vostro mezzo liberata 
dalle loro mani, voi obbligarete me, e tutti 
i miei, e principalmente mio figlio del quale 
me ne potrete assicurare. 

Io vi prego a palesarmi l’animo vostro , e 
di non darmi alla discrezione d’altra persona 
che di voi stessa. Io frattanto vi dimando 
due cose, 1’ una ,ch’essendo vicina a partirmi 
da questo mondo, possa per mia consolazio- 
ne aver presso di me qualche onorato uomo 
di chiesa, a fine, che mi ammaestrile mi per- 
fezioni nella Religione, nella quale io sono ri- 
soluta di vivere, e di morire. L’altra, che io 
abbia due donne da camera per servirmi nel- 
la mia malattia, protestandomi avanti Dio, 
die mi sono necessarissime, quando bene 
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fosse nata tra il popolo più minuto: accorda- 
temele ad onore di Dio, e mostrate, che i.miei 
nemici non hanno tanto credito appresso di 
voi, che possano - esercitare la loro vendetta, e 
crudeltà contra di’ me in cosa sì leggiera. 

Ripigliate gli antichi segni del vostro buon 
naturale, obbligate i vostri a voi stessa, da- 
temi questa contentezza avanti ch’io perisca, 
di vedere tutte le cose accomodate in suo luo- 
go, a fin che libera da. questo luogo l’anima 
mia non sia necessitata a spargere i suoi ge- 
miti avanti a Dio, per il torto quale voi per- 
metteste, mi fosse fatto qui in terra. Ma che 
al contrario partendomi eia questa cattività 
in pace, e in concordia con voi, ella »’ inca- 
mini con ogni contento alla volta di quello, 
quale prego ad ispirarvi quello, che far dob- 
biate intorno alle mie giustissime dimando. 

Da Scheffeil a’28 novembre i58i. 

Vostra desolatis. più vicina parente . 
e aflezionatis. Cugina. 

Makia Regina. . 

f . 

• • 

E non è forza il dire, che queste dimo- 
strazioni, e queste parole erano bastanti ad 
ammollire un cuore di tigre, e tuttavia non 
fecero impressione alcuna in quest’anima bar- 
bara, che essendo nata dal peccato, non po- 
teva vivere, che nell’ iniquità ? 

E vero, o mio caro lettore, che noi siamo 
da qualche maraviglia assaliti, consideiando 
tutte le particolarità di questa istoria; e for- 
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se desiderate di levare la tenda dal Santua- 
rio, e penetrare ne’segreti della Divina Pre- 
videnza, vedere tante ombre, e tenebre in 
chiarore convertitefE di sapere pi r qual cau- 
sa due Regine di sì differenti qualità sono 
trattate sì indifferentemente* come per una 
cieca guida, che fa che tutto il male si sca- 
richi sopra la giusta, c che tutta la felicità 
pare non sia nata, che per la cattiva. Io vo- 
glio paragonare l’una con l’altra , e ancora , 
che la Regina Elisabetta sia morta fuori del- 
la Comunione della vera Chiesa, e che ab- 
bia molto disprezzata, e offesa in diverse oc- 
casioni la Francia, io però non la tratterò sì 
aspramente, come l’hanno trattata l’eloquenti 
p.nne delPEminentissimo Cardinale ai Pe- 
rone, e il Signore di Vair, contentandomi di 
dire, ciò, che si può raccogliere dalla sua i- 
stària scritta da Camden istoriografo. 

La Regina Maria era di nobilissima, e glo- 
riosissima famiglia da parte di Padre, Ma- 
dre: La Regina Elisabetta era venuta al Mon- 
do per mezzo del peccato, e dello scandok>,che 
fece gemere tutta la cristianità, ella era figlia 
di Re, ma d’ un Re dissoluto, e d’una Madre 
vile, e vergognosa, alla quale il suo merito 
fece per le sue disonestà tagliare la testa. 
Quella era stata allevata in Francia dall’età di 
cinque anni con tanta pietà, prudenza, e o- 
norc, che non si può desiderare d’av vantag- 
gio questa aveva avuta un’ educazione licen- 
ziose, fomentata, e accresciuta dal cattivo e- 
sempio de’suoi parenti, Quella aveva l’ingegno 
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eccellente, attiro, c chiaro, che partecipar a deh 
le qualità del Sole; questa l’arera astuto ma- 


ligno, e funesto, che s’accostava alla natura 
delle comete. Quella s’era affaticata nella co- 


gnizione delle lingue, e delle scienze, quanto 
era necessario ad una Dama onorata, che non 


dcr e comparire troppo saggia; questa si r an- 
tera d’arer studiato sino a fare qualche stra- 
raganza, come quando si mise a tradurre i 
cinque libri della Consolazicne di Boezio, per 
consolarsi nella conrersione di Enrico IV. 


Quella scrirera con gran chiarezza, e purità 
singolare: Queste r olendo fare la dottoressa 
intricara i suoi pensieri, e si dichiarara oscn- 
rissimamente, come si rede da una sottoscri- 
zione francese, ch'ella di sua mano distese una 
lettera, che scrisse al Rostro Enrico il Gran- 


de, dopo la sua conrersione. « Vostra sorel- 
» la se ciò alla foggia antica con la nuora, io 
» non me ne curo, Elisabetta Regina ». 

Io lascio al più braro Edipo d’indovinare 
ciò, che roglia dire. Quella aveva un cuore 
generoso, franco, e credulo; questa malizioso, 
dissimulato, c ostinato. Quella amara Tono- 
re, al quale dalla sua condizione veniva obbli- 
gata; questa veniva rapita da una furiosa, e 
cruenta ambizione, che non perdonava ad al- 
cuno, quando si trattava Tiuteresse della sua 
grandezza. Quella stette sempre costante nel- 
l’antica pietà, per la quale fu oltraggiosamen- 
te perseguitata, senza eh’ ella mai allentasse 
la briglia alla sua divozione. Questa prese 
la Religione come una maschera, faoemLosi 
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eretica in mezzo agli eretici, cattolica in mez- 
a’ cattolici, imperciocohò dopo che sotto il 
Regno di Maria sua sorella ebbe fatta una no- 
bile, c solenne professione della Fede Roma- 
na, ella mentì la fede, e tradì il suo carattere, 
per autorizzare l’eresia, eia ribellione contra 
la Chiesa; quella temeva Dio, c vedendosi ve- 
dova di Francesco II. nell’etàdi diciassette an- 
ni volle piuttosto tolerare il giuogo del matri- 
monio, per dare la vita ad un Re, che vivere 
licenziosamente, e nascondere secreto disone- 
stà sotto il velo della vedovanza; questa larga 
di coscienza trovò modo d’accordare l’amoi», 
e l’ambizione; ella visse non maritata, e non 
vergine, e sicccome io non vorrei assicurare, 
che ella avesse menata una vita sì hi ulta, e sì 
lubrica, come molti hanno scritto, così non 
posso negare; che non ahlfa avuti favoriti, c 
amanti, poiché Camdcn suo Paraninfo, e suo 
Istoriografo non l’ha passato sotto silenzio. 
Quella s’a fiat cava nel bene della virtù, que- 
sta in quello della vana riputazione. Quella 
aveva una generosa libertà in tutte le sue azio- 
ni, questa mascherava la sua vita, c copriva 
i suoi vizii con onorati pretesti. QueUatemeva 
grandemente il giudizio della posterità, il che 
faceva, che accarezzasse molto gli uomini in- 
gegnos-, e bravi, de’ paesi stranieri, e salaria- 
va mercenarie pènne per farla celebrare nel 
mondo, pensando a questa maniera nascon- 
dere i suoi falli, e abbacinare gli occhi del 
genere umano: onde non bisogna sì facilmen- 
te dar fede ad alcuni istorici , ancorché perso- 
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nc dì stima, che molto la lodano dopo averne 
ricevuti gran doni. Gli uomini di questa sono 
assai crudeli, e non hanno per usama d’abba- 
iar a quelli , che gli porgono il pane. Quella era 
molto osservante delle sue promesse, questa 
incostante, e astuta , il che chiaramente mosti o 
verso il duca d’Alansone fratello di Enrico III 
eh’ era venuto in Inghilterra per sposai la, e 
nicntedipieno dopo un contratto di maritag- 
gio accordato da una parte, e dall’altia dopo 
avergli dato 1’ anello nuziale, ella per un suo 
capriccio d’una notte violò il tutto, per ub- 
bidire ai gridi delle sue donne di camera, che 
non volevano, che si maritasse. Quella era 
piena di bontà verso il suo povero popolo, al 
quale non poteva fare quel bene, che bramava 
per le ribellioni, che furono accese nel suo Re- 
gno; questa non caricò i suoi vassalli di ga- 
belle, e d’imposizioni, il che la fece amare dal 
popolo, che niente più ama tra tutte le virtù 
di un principe, che la ino deraz ione de’ tributi . 
Quella era dotata d’ una maravigliosa dolcez- 
za, che sembrava qualche volta troppo disar- 
mata, quando perdonava gran fall , che ten- 
devano a diminuire la sua autorità: questa 
era di natura crudele, e amava il sangue tor- 
mentando con orrib li pene i cattolici, e facen- 
do troppo facilmente volare le teste de’ grandi 
sopra catafalchi, per acquetarsi il nomedi 
giusta appresso Vanirne popolari. Finalmente 
quella regnava da colomba , e questa da uc- 
cello di rapina. Mette orrore a chicches’a, il 
leggere l’istora del suo Regno scritte da’ suoi 
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istorici, ove invece di contemplare bellezze e 
virtù, in tutto quasi le pagine altro non si ve- 
dono, che aceusazioni, giudizii funesti, esi- 
bii, e stragi; quello, che io dico, non e già 
per biasimare la nazione, quale amo con ca- 
rità veramente cristiana, ma in obbrobrio del- 
l’eresia. Quando si legge la vita di Elisabetta, 
pare, che s’entri in paese di Antropofago ove 
non vedendosi, che uomini strascinati da ruo- 
te, e carnefici, che svcnollo dal ventre l’inte- 
riora, che fanno in quattro pezzi i corpi, altro 
non miransi , che membra umane grontandi 
ancora di sangue appiccate nelle piazze più 
visibili della città, come tapezzarie delFantica 
crudeltà de’ Puritani. Io m’assicuro, che quel- 
li, che sotto principe sì cortese governavano 
il Regno s’inorridiranno, come io e si sforze- 
ranno con la loro moderazione di scancella- 
re la macchia di sì funesta età. 

Chi è dunque , che non resti agghiacciato 
dallo stupore, vedendo la virtù si abbando- 
nata , e che la più Santa Regina del Mondo 
meni una vita sì tempestosa , perseguitata 
nelle ricchezze , nel corpo, nell’ onore , nella 
sua persona, in quella de’suoi, spogliata, ol- 
traggiata, disonorata, infamata da crudeli ca- 
lunnie, strascinata in tanti ingiusti tribuna- 
li , rinchiusa in tante carceri , abbandonata 
da’suoi cari, immolata da’ suoi alla vendetta 
de 1 suoi nemici con una maniera sì tragica , 
o con mano sì barbera? E donde nasce , che 
r altra , carica di tanti peccati sale al Tro- 
no? Per sentire inaspettati, vi dimora conma- 
Maria Stuar. 6 
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nierc efficaci, vi regna come se avesse tenuta 
la felicita in gabbia ? Il bene , 1’ onore sono 
sempre a’ suoi lati, le delizie , e le gioie pare 
non siino fatte, che per quella, tutto ciò che 
ella disegna, riesce tutto ciò ch’ella pensa gli 
succede, la terra, e il mare gli obbediscono, 
i viventi, e le tempeste militano sotto le sue 
bandiere. Alcuni stimarono, che questo non 
sia maraviglia, poiché ella seguitava un con- 
siglio astuto , e politico, formato di figliuoli 
di tenebre , che sono ben più a proposito in 
fare felicita terrene , e fortune turchesche , 
che i figli di luce. Ma bisogna confessare, che 
questa e la sorte de’ buoni , e cattivi , ove Io 
spirito umano si perde, ove Davide curiosa- 
mente investicare si trova Filosofo nel prin- 
cipio, e finalmente confessa, che questa con- 
siderazione lo cangia, in bestia. Gli astrolo- 
ci direbbono, che Elisabetta nacque al mon- 
do sotto il regno della Vergine, che promet- 
te imperii, c favori, e clic la Regina di Sco- 
zia fosse nata sotto il sagittario, che minac- 
cia alle Donne quantità (li afllizzioni , e una 
morte cruenta. I Machiavallisti difendercb- 
bono , che ella doveva accomodarsi alla Re- 
ligione del paese , e che per aver fatta resi- 
stenza a questo torrente, ella ha minati tut- 
ti i suoi affari. I saggi Politici r i prender eh- 
bono la felicità del suo naturale , altri biasi- 
merebbono il consiglio eseguitalo di maritar- 
si con i suoi Vassalli , altri la mirerebbero 
come i falsi amici di Giobbe, e la mcdicareb- 
bono trafitta da mille piaghe sopra un Icta- 
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maio per i suoi peccati. Ma dopo di avere be- 
ne, e con diligenza pesato il tutto, io trovo, 
che Iddio ha voluto rappresentare in queste 
due Regine le due Città di Sionne , e di Ba- 
bilonia, e le due strade de’giusti, e de’ pecca- 
tori; lo stato del secolo presente, c del futu- 
ro. Ha dato ad Elisabetta il pane de’ cani, per 
riserbare a Maria la manna degli Angeli, ha 
pagato in una qualche virtù morale con com- 
modità temporali, per far entrare l’altra nel 
possesso de’beni eterni. Elisabetta ha regna- 
to, il che ha fatto ancora Athalia, ella ha per- 
seguitato i Profeti , questo è quello , che ha 
fatto lez abelle ; ella ha vinte battaglie , que- 
sto è quello che ha fatto Tomiri Regina dei 
Sciti; ella è vissuta tra le grandezze, e le de- 
lizie, cosi ha fatto Semiramide; ella è morta 
di morte naturale in sua estrema vecchiaia 
dopo tanti straggi d’innocenti, cosi sono inor- 
ti gli Erodi, e i Tibcrii: ma seguitando il sen- 
tiero calpestato da questa, clic si può pensa- 
re del suo line, se non quello , che ha detto 
Giobbe delia tomba de’ scolorati , passano la 
loro vihi in delizie, e in un punto nell’infer- 
no discendono. 

Ora Iddio volendo sollevare Maria sopra 
le strade delle grandezze umane, e in lei rin- 
novellare i frutti della sua croce, ha permes- 
so nel secolo , nel quale è vissuta , la più ol- 
traggiosa, e la più fiera persecuzione, che mai 
sia comparsa nella chiesa: ha voluto con se- 
creto consiglio .della sua providenza , che vi - 
foss.ero persone d’ ogni qualità , che provas- 
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sero gli effetti della sua croce. Erano passati 
già per questa strada tanti prelati , dottori , 
savii uomini di Stato, giudici, mercanti, con- 
tadini, artigiani, erano necessarii Regi, e Re- 
gine.Franceseo II suo marito ancora, che giu- 
stissimo, e innocentissimo aveva già nel con- 
certo di queste anime pazienti, aveva già can- 
tata la sua parte ; essendoli stata abbreviata, 
la vita, come si stima, dal furore degli ugo- 
notti , che non cessavano di perseguitarlo : 
Bisognava, che la sua cara Sposa compisse il 
misterio della croce , è perchè questa era un 
anima fortissima, Iddio l’ha proposta per sco- 
po ai più fieri persecutori per soffrire più 
grandi mali > e acquistare più ricche corone. . 

Il Profeta nel salmo ottavo, diceva che 
l’uomo era fatto come un drappo di ricamo * 
il che si manifesta nella vita de’giusti: poiché 
Iddio li prende come il ricama tore prende le 
pezze di veluto, o di raso, per farli in pez- 
zi, per farne i paramenti, c gli ornamenti del 
suo gran Tempio. La sapienza, dice Tertul- 
liano,, scanna i suoi figliuoli, ma questo lo fa 
per darli la vita , e farli coloro proprii sup- 
plizii eterni; il che farà il restante, che vede- 
re dobbiamo neli r Istoria di Maria. 

Finalmente Elisabetta animata dalla sua 
vendetta, e rapita da violente consiglio deter- 
mina di farla morire. E cosa certissima, che 
ella desiderasse ardentemente la morte della 
Regina di Scozia, sapendo benissimo, che la 
sua vita era contraria ai suoi più delicati in- 
teressi, quali in ogni occasione cercava. Ella 
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sapeva benissimo , che Maria Stuarda aveva 
ragioni, con le quali si poteva far strada alla 
Corona d’Inghilterra, è ella l’usui patrice,non 

J ioteva scordarsi, che in una generale assem- 
)Iea degli Stati d’Inghilterra , era stata di- 
chiarata bastarda, come nata da un maritag- 
gio fatto e consiunato contro le Leggi divine, 
c umane. Ella vedeva, che il suo trono stava 
in piedi se non sostentato dall’appoggio del- 
l’eresia , e che siccome s’era stabilito col di- 
sordine, bisognava conforme al suo governo, 
sostenerlo col sangue. Ella non poteva nega- 
re, che nientedimeno non fosse senza contro- 
versia la Regina di Scozia erede del Regno , 
e che la Corona cascava insensibilmente so- 
pra la testa di questa Prigioniera, che poteva 
in un momento mutare tutto lo stato: ella 'con- 
templava una Regina di grande spirito, cl’una 
fede costantiss ma,d’una nobile virtù, che a- 
veva l’unione del Regno di Scozia, e ha cui 
nello sponsalizio era stata latta donazione di 
quello di Francia, appoggiata al Pontefice, 
ammirata da tutta la Cristianità , guardata 
da’ Cattolici Inglesi come sacrato germoglio, 
dal quale dovev ano rinascere i rami della re- 
ligione, die il ferro della persecuzione stava 
sempre tagliando. 

Gli eretici Inglesi, che la temevano come 
quella, che doveva prendere vendetta de’suoi 
delitti, e distruggerei loro beni , che aveva- 
no congregati con le ruinc della Religione , 
altro non bramavano , che vederla fuori del 
mondo: ogni cosa cospirava alla molte di.. 
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questa povera Principessa, e altro non oi re- 
stava , che sapere colorire una sì ardita sce- 
leratezza. 

Negli ultimi anni della sua noiosa prigio- 
ne accade per avventura , che si fa una con- 
giuia contio lo stato, e la vita della Regina 
Elisabetta conforme al racconto- di Camden. 
Balliart sacci dote inglese, che aveva più zelo 
per la sua Religione, che piudenza nelle sue 
imprese, considerava, che questa donna aveva 
usurpato uno scettro, che a lei non toccava, 
che aveva dissipate tutte le massime dell’an- 
tica Religione, che teneva imprigionata una 
Regina innocente per lo spazio già di venti 
anni, trattandola con grande indegnità , che e- 
sercitava continuamente carnifìcine a spesa 
del sangue de cattolici: stimava essere atto di 
giustizia fare morire quella, che aveva rapito 
un impero come se s’uccidesse un ladro ad un 
cantone della selva, clic tenesse la nostra borsa 
nelle sue mani, e la nostra libei ta alla catena: 
ma io non vorrei mai appi orare questi consi- 
gli funesti, che fanno na?c re rimedii pegg oi i 
de’inuli e turbano gli stati della Relig’one. 

N ientedimeno questo ne tira una quantità 
d’ altri al suo partito , che s’ o Iter, scono a 
fare questo funesto colpo : il principale tra 
questi era uno chiamato Babintòne, che era 
d’ illustre famiglia, di grande ingegno, più 
saggio di quello comp'oi tasse la sua oR , c 
geloso della Religione cattolica. 11 suo e- 
sempio fece imbarcale moiri altri in questo 
periglioso disegno alcuni e. vanito per le spo- 
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rame di grandi ricompense, altri per gloria, 
e altri per odio del male, e de’scelerati. Non 
è credibile in alcuna maniera (come io farò 
vedere)che la regina di Scozia si sia mischia- 
ta qui dentro, ella che oltre la coscienza a- 
veva una straordinaria prudenza raffinata ila 
lunga esperienza, che gli avrebbe subito fat- 
to vedere la debolezza di questo partito, ove 
la maggior parte erano giovanetti, ardenti, e 
inconsiderati, che neanche avevano imparato 
a guardare il secreto, ch’ò il primo modo dei 
grandi affari. Por tavano i loro cuori sopra le 
labbra, e non contenti di parlare dei loro di- 
segni nelle bettole, si fecero pingere in un 
quadro con divise come autori della libertà, e 
tra loro le mostravano mossi da sciocca am- 
bizione.Non si può trattenere Babintone dallo 
scrivere alla regina prig onieia, e essendo ca- 
pitate le lettere nelle mani de’ suoi Secretarli 
Nau, o Curles, quali erano afflitti da sì lunga 
prigione non ne leccio partecipe la loro signo- 
ra, sapendo benissimo, chela purità della sua 
coscienza t, nera lontani questi consigli. 

Ma come videro, che Babintone dava av- 
viso della conferenza fàtta con Bailart, e che 
sei gentiluomini erano stati scelti per com- 
mettere il tragico assassinamento, e che con 
cento altri dovevano liberare la regina di car- 
cere , stimarono non doversi spezzare questa ' 
occasione e per questo secreto risposta sa- 
pendo il nome di Maria, e lodando Babinto- 
ne del suo zelo verso la Religione Cattolica ,<? 
la «aera persona di quella, che nera il sosU- 
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gno: I ammoniscono di pensare ben il nego- 
zio, di unire quelli che erano autor i, e attori , 
perche ci era tempo di abbattere gli eretici 
Puritani, eli non muover cosa alcuna avanti 


la sicurezza dei stranieri soccorsi, d’accen- 
dere qualche sollevazione nell’Ir landa, men- 


tre si travagliasse da questa parte, di tirare 
al partito il Conte di Arondel,e i suoi fratelli 
e altri neiristcssa lettera nominati. Prescri- 


vono ancora il modo di liberare la Regina , 
ovvero rovesciando una caiozza alla porta, o 
mettendo luoco alle scuderie del castello, do- 
ve veniva guardata, ovvero togliendola allo- 
ra, che passeggiasse a cavallo, solita di al- 
lcgcrire con tale esercito l’angoscie della pri- 
gione. Finalmente gli esortono a promettere 
gran mercede a quei sei gentiluomini e a tut- 
ti gli altri. 

Bahintonc, stimando, che la regina trat- 
tasse se ne gloria molto, anima i suoi compa- 
gni, mostra a’ più semplici le lettere, e arde 
di brama deseguire il suo clisegno;Ia vanità, e 
superbia, li guidava alla cieca, li faceva chiu- 
dere gli occhi al pericolo, aprire la bocca ai 
secreti, c comunicarli a molti complici, laon- 
de la moltitudine dei congiurati fece disper- 
dere la congiura. Dichiararono la sua mente 
ad uno chiamato Giflfyr, uomo cattivo, e li- 
cenzioso, che avendo preso il carico di man- 
dare sicuramente le loro lettere, le portava 
tutte a Yalsignan Secretarlo della Regina di 
Inghilterra, e che le apriva, e chiudeva de- 
stramente, dando questa maniera fondamen- 
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to ai loro disegni, L’ultime scritte da Babin- 
tone con la risposta de’secretarii a nome di 
Maria furono portate ad Elisabetta, e al suo* 
consiglio, che n 'ebbe grandissima allegrezza. 
Ella fa prendere i congiurati, e principalmen- 
te Babintone, che essendo posto alla tortura 
confessò liberamente d’aver trattato intorno 
a questo affare con la Regina di Scozia, co- 
me veramente stimava ancora, che non fos- 
se la verità. 

Dopo essere stati tutti sentiti, e condanna- 
ti furono fatti morire con crudeli, e vergo- 
gnosi supplizi!, e tali, che fecero inorridire 
gBistessi giudici. 

Era necessario passare per le viscere di tan- 
ti corpi per arrivare al sangue di Maria: ella 
che non sapeva cosa alcuna di ciò, che si fa- 
ceva, dimorava molto quieta tra le pene del- 
la sua cattività; quando che vedesi di repen- 
te chiusa in più stretta prigione, raddoppiata 
le guardie, presi segretarii senza poterli por- 
tare le sue scritture, e i suoi argenti consi- 
gnati al fisco. Ella aspetta, che questo tuono 
scoppii, e gli palesi la causa della sua disgra- 
zia; quando ecco comparire una lettera della 
regina d’Inghilterra, che li segnifìca Bordine 
dato ai suoi consiglieri di Stato per sentirla 
in giudizio sopra quello che era stata accusa- 
ta: dopo averla Ietta ella con faccia maestosa 
e senza annuvolare il bel sereno de* suoi oc- 
chi, così rispose a quelli che avevano portata 
la lettera. 

Io sono molto afflitta, che la Regina mia 
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carissima sorella sia stata male informata di 


me, e dopo che essere stata tanti anni sì stret- 
tamente custodita, rifiutate le mie offerte, giu- 
stissime condizioni per la mia libertà, e da 
me abbandonate, l’abbia avvertita di molli 
pericoli, nientedimeno giammai mi ha volu- 
to dar fede, c m’ha sempre disprezzata, an- 
cora che le sia congiuntissima di sangue. Io 
ho ben previsto, che quello, che poteva oc- 
correre dentro, o fuori del Regno, s’addosse- 
rebbe tutto a me e che sarei assai colpevole , 
poiché son miserabile. In quello poi, che toc* 
ca alla sua lettera, io stimo esser cosa molto 
nuova, che la regina mi comandi come sua 
suddita a comparire in giudizio. Io sono Re- 
gina assoluta, e non faro cosa alcuna in pre- 
giudizio della Rcal Maestà, non è ancora ab- 
battuto il mio coraggio, ed io non mi lasee- 
rò mai vincere dalla mia calamità. 


Si mise con l’istesse parole questa risposta 
in iscritto, e l’istesso giorno il cancelliere, e 
il tesoriere l’andarono a trovare, e li dichìa- 


i atono la potenza concessali, e rammolliro- 
no a sentire coitesemente quello di che era 
stata accusata, altrimente, che potevano , e 
v olevano piocederc in contumacia. A questo 
ella rispose, che non era soggetta, c che vo- 
leva piuttosto mille volte perire, che ricono- 
scendosi tale, poi tare pregiudizio alla Reale 
Maestà, che si venivono da lei dopo averla a- 
\anti condannata per fare mostra eli osserva- 
te qualche formalità di giustizia, si consi- 
gliasse! o oon la propria coscienza, e si ricoi> 
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«lasserò, clic il tcatio del mondo era più gran- 
de dell’Inghilterra. Insistono i commissari! , 
e li rappresentano il tenore de’suoi ordini, coi 
proprii nomi; sopra di che ella dimanda per 
quale strada dovevano contra di lei procede- 
re, o canonica, o civile, o che sapeva , che 
non essendo bravi giureconsulti, sarebbe più 
a pioposito di ricorrere alle buone univa si- 
ta dell’Europa. Essi risposero, che pretende- 
vano procedere che le leggi civili degl’ Ingle- 
si, delle quali avevano gran pratica; ma, ella 
che benissimo s’accorse, che la volevano in- 
viluppare in una legge novellamente fatta e 
per causa sua, ripigliò; voi siete gente astuta, 
e fate le leggi a vostro capriccio, io non sono 
obbligata a sottomettermeli, poiché gl’inglesi 
hanno altre volte ricusato di sottometter sbal- 
la legge Salica de’Francesi, la vostra legge è 
senza esempio, come il vostro procedere sen- 
za giustizia. A questo Attonc, secondo came- 
riere della Regina d’Inghilterra, s’avanza, e 
gli dice, siete accusata d’aver cospirato alla 
ruina della nostra signora, che ha 1’ unzione 
di Regina. None esente il vostro grado di 
rispondere a tal delitto, nè per Legge delle 
genti, ne per Legge di natura. Se voi siete 
innocente, fate torto alla vostra riputazione 
di schivare questo giudizio. Sarà molto alle- 
gra la Regina, che voi vi giustifichiate, poi- 
ché mi ha assicurato eli non avere ricevuto 
nel mondo maggiore «cordoglio di questo, 
cioè di vedervi cariéàta di questa accusa. La- 
sciate questo vano pensiero di Regno, che af 
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presente a mente serve, late cessare 1 sospet- 
ti, e scancellate la macchia, clieannegrirà e- 
ternamente la vostra riputazione. Io non ri- 
liuto, rispond’ella, di rispondere avanti gli 
Stati del Regno legittimamente radunati pur- 
ché io sia riconosciuta per erede del Regno: 
allora io parlerò non còme suddita, ma per 
modo di discorrere, senza sottomettermi mai 
ai nuovi ordini della vostra commissione, 
che si sa essere una rete maliziosa, per invi- 
luppare la mia innocenza. Ripiglia il Tesorie- 
re, noi procederemo in contumacia. Al che 
ella risponde, esaminate la vostra coscienza 
e provedete al vostro onore, e Iddio renda a 
a voi, e ai vostri figliuoli ciocche farete in 
'questo giudizio. 

Il giorno seguente ella dimanda uno dei 
commissari, e chiede che la sua protesta sia 
messa in iscritto, e che latto questo si giusti- 
ficherebbe senza pregiudizio della dignità re- 
gia. I commissarii subito s’uniscono alla ca- 
mera chiamata della Presenza ove s’ora eret- 
to un palco, sopra del quale v’era un seggio 
Reale, per rappresentare la Maestà della regina 
Elisabetta, e al lato una sedia di velluto cre- 
mesino preparata per lei. Sen’cntra la corag- 
giosa principessa modesta, e ardita in mcz.vo 
a quei spaventosi giudici alterati , e sitibon- 
di del suo sangue, e siede al suo luogo, Bro- 
mley il cancelliere voltatosi a lei parla in 
questa guisa. 

« La Serenissima Regina d’Inghilterra es- 
» sendo stata assicurata non senza estremo 
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«» cordoglio di spirito, die voi avete macchi- 
» nata la sua ruina, del regno d’Inghilterra, 

» e della Religione per fare il debito suo, per 
» non aver voluto commettere fallo alcuno 
» con Dio, con se stessa, e col suo popolo, ha 
» senz’alcuna malizia di cuore determinati 
»> commissari per sentire le cose delle quali 
» voi siete accusata, in che maniera voi ve 
>» ne sbrigarete , e mostrarete la vostra in- 
« nocen7a. 

Quest’uomo, che parlava assai male, ebbe 
discrezione in parlar poco, c subito, che eb- 
be dato il segno, i maligni ufficiali, ch’erano 
più di quaranta si lanciarono tutti come ca- 
ni arrabiati sopra la preda, facendoli mille 
intricate domande per invilupparla ne’ suoi 
errori , de’ quali la generosa Amazzone con 
incredibile vivezza se ne sbrigava. Finalmen - 
te il tutto si riduce alle Lettere di Babintone, 
che l’avevano avvisata della congiura, e alla 
risposta, clic gli aveva fatta, esortandola a 
proseguire il suo disegno, e di più alle depo- 
sizioni de’ suoi Secretarli , che affermarono 
d’aver dettate queste Lettere , e altre ancora 
ai Principi stranieri per fare inondare d’ ar- 
mi l’Inghilterra. Con queste falsità, che pare- 
va avessero maggiore probabiltà l’accusano, 
ma ella gloriosamente gli risponde, come chia- 
ro si vede dalle sue parole , che io da diversi 
luoghi ho raccolte, mettendole insieme, per 
somministrare maggior chiarore alla sua Apo- 
logia, ove, io ho visto grandi lumi di spirito, 
c di giudizio. 

Maria Stoar. 
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Se la Regina mia sorella, vi ha dato ordine 
di fare la Giustizia e ben ragionevole, che voi 
] ’ incominciate più tosto per allegerimento 
delle mie pene, che per oppressione della mia 
innocenza. Io sono venuta in Inghilterra per 
implorare soccorso contra la ribellione dei 
miei Vassalli, il sangue, la parentela, il sesso, 
la vicinanza, e il titolo di Regina, che io por- 
to mi promettevano ogni soddisfazione, ed 
io ho trovato i miei più sensibili cordogli. 
Ecco quasi il vigesimo anno, che io gemo in 
oscuro carcere senza causa, senza occasione, 
senza misericordia, e quel ch*é peggio, senza 
speranza. Io non sono suddita della vostra 
Padrona, ma assoluta Regina, e libera, che 
non devo rispondere, che a Dio Giudice su- 
premo delle mie azioni, per non pregiudica- 
le al carattere della Reale Maestà, nè a mio 
figlio Re di Scozia, nè a* suoi successori, e 
ad altri Principi della Terra. Questa è la pro- 
testa , che io ho fatta , e che io rinnovo alla 
vostra presenza avanti di rispondere ai de- 
litti, che mi vengono imposti. 

La più grave accusa mi carica d* aver co- 
spirata alla morte della mia carissima Cugi- 
na, è dopo molte girandole, le prove si ridu- 
cono alle lettere di Babintone, alla deposizio- 
ne de’ miei Secretarii. Mi sono sempre stati 
d’orrore i consigli violenti, e funesti, che mi- 
nacciavano ruma alla Regina Elisabetta , ed 
io son pronta di mostrare le Lettere di quel- 
li, che avendo ordinato congiure, si sono scu- 
sati meco di non avere scoperta casa alcuna, 


X 7^ )( 

imperciocché sapevano benissimo, che il mio 
cuore era molto lontano da simili disegni. Io 
non posso già sapere , essendo incarcerata , 
quello che ha fatto Babintone , e i suoi com- 
plici, ha potuto scrivere tutto ciò che ha vo- 
luto, ma io sò bene, che non ho vista, ne sen- 
tita alcuna delle sue Lettere. E se si trova una 
risposta scritta da me intorno a cose, che non 
mi sono inai venute in pensiero, e una falsi- 
tà abominabile. Noi siamo in un secolo , in 
un Regno, ove si sa benissimo l’arte di falsi- 
ficare; mi è stato detto, che Valsignano, uno 
de’vostri, che ha machinata la mia morte, e 
quella di mio figlio, si serve di questi artili- 
cii, e si è saputo valere delle mie cifre, con- 
traffare una Lettera per risposta a quella di 
Babintone, che l’aveva interfetta. L’altro ha 
creduto innocentemente, o deposto, che quel- 
la era uscita dalle mie mani, ma questo è so- 
lo fondato sopra semplice congettura. Sarch- 
ile necessario un milione di testimonii più 
chiari de’raggi del Sole, per condannare una 
si grande Regina, che racchiude sotto la sua 
autorità tanti milioni di vite, e si da fede ad 
un uomo sconosciuto, uomo mezzo morto , 
che diceva tutto quello che sapeva, e quello, 
che non sapeva per liberarsi daH’orribili cru- 
deltà della tortura. Che si mostri una sola 
lettera scritta di mia mano , una sola ombra 
di questo delitto, e allora mi darò per vinta, 
lo lo dico con ogni sincerità , e con le lagri- 
me agli occhi , non vorrei acquistare un re- 
gno per mezzo del sangue della più vile per- 


sona, cavata dalla faccia, del popolo, molto 
meno per quello della Regina. Non vorrei 
giammai fare naufraga perire 1* anima mia , 
m achinando la ruina d’una persona, alla qua- 
le io ho fatto tanto onore , ed ho consacrata 
la mia amicizia. 


Per quello, che tocca ai miei Secrctarii, io 
gli ho sempre conosciuti per uomini giusti , 
c retti, che se mi hanno caricata , e accusa- 
ta con le loro deposizioni d’averli dettata una 
risposta a Babintone hanno commesso due 
grandi sceleratezze ; la prima violano il Sa- 
cramento, che hanno fatto d’essere secreti, e 
fedeli alla loro Signora; la seconda inventane 
do una sì orrenda e detestabile calunnia contra' 
quella, alla quale dovevano agni riverenza e 
ogni fedeltà; di maniera, che tutta la fede, 
che voi potete cavare da questo, nasce tutta 
da vera perfidia. Ohimè ! o Dio vero! è sbri- 
gata la Maestà, la salute de’Principi, se si di- 
pende dagli scritti , e testimonii de’ loro Se- 
gretari in affari di grande importanza! quanti 
se ne trovano, che si lasciono intricare dalla 
speranza di ricchezze ? Quanti altri s’ arren- 
dono alle minaccie de’ grandi ? sono questi’ 
gente di fortuna , che seguitano il flusso , c 
riflusso della sua incostanza. Se questi pove- 
ri uomini hanno contra di me deposto cioc- 
che voi dite, questo e stato per liberarsi dal- 
l’orrore de’ vostri supplizii , e per rimettere 
ogni cosa ad una testa Coronata , che molto 
stimarono inaccessibile , e impenetrabile dai 
vostri dardi. - 
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Ma che giureconsulti voi siete, perche ave- 
te fatto morire Babintone senza confrontarlo 
meco? Perchè gli avete aperta la bocca a for- 
za di tormenti, e l’avete per sempre chiusa 
alla verità? Se i miei secretarii sono ancora in 
vita, 'fateli comparire avanti di melateli par- 
lare, ed io m’assicuro, che non persisteranno 
in questa deposizione che voi m’opponete. Non 
si vede apertamente, che voi non procedete 
con sincerità, e che voi per altro non pren- 
dete questa formalità, che per dare qualche 
leggiero colore al vostio giudizio? 

Giammai altro ho dettato a’miei, che quel- 
lo, che la natura mi ha suggerito, per ricu- 
perare la libertà. Questa è la terza abiezione 
del vostro processo, ed io vi dimando, ho for- 
se commesso un gran peccato avendo deside- 
rato un bene che la pubblica voce c’insegna, 
che le leggi approvano, che tutti gli uomini 
pratticano, che la natura insegna a’ piccoli 
1 ossignuoli sino nelle gabbie? Che ha da fare 
una persona ristretta tra i feni,se non ricor- 
rere all’aiuto de’suoi amici, e bramare clic 
qualche potente mano gli spalanchi le porte 
della prigionci lo confesso ci’avci e avuto Ina- 
lila della libertà, ma io nego d’aver ne cercaci 
gli effetti con le maniere da voi allegate. E 
cosa molto stravagante, che una prigioniera, 
della quale si spianò tutte le azioni, maneggi, 
trattati, e negozii, che i supremi stentano di 
i urrà prendere, quando sono totalmenfe libe- 
ri, e assoluti padroni. Sono tanti anni , che 
sono come legate alla catena d una miserabile 
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cattività, senza che l’offei te, che io ho fatte, la 
sicurtà, ch’io ho date, la consumazione della 
mia età della mia sanità abbino potuto muove- 
re la mia sorella alla libertà. IN oh ho io o flato 
di fare una strettissima amicizia con lei , d’a- 
inarla e riverirla sopra tutt’i principi cristiani 
metterò in obblio tutte l’offese, riconosca la 
per véra, e legittima regina d’Inghilterra, sot- 
tomettendo ogni mia ragione al bene della pa- 
ce, nè pretenda c, pai te alcuna alla sua coi o- 
na, c rinunziare totalmente ai titoli , e alle 
insigne di questo regno, che io aveva prese 
per il comando d’Enrico li Re di Francia , 
senza che tutte queste offerte abbino operata 
cosa alcuna in favore della mia libertà ? Ilo 
io forse mancato nel giusto, e convenevole , 
se ho desiderato, che i principi stranieri miei 
amici, e meco confederati, mi cavassero da 
queste profonde miserie? e con tutto ciò mai 
ho volute stabilire nelle mani del redi Spagna 
le ragioni, che pretendeva avere sopra la coro- 
na d’Inghilterra, ancora che se ne sia offeso, 
rispettando mia sorella, e per paura di pro- 
vocarla a sdegno ho disprczzata la mia vita, 
c la mia libertà, volendo piuttosto servirmi 
delle divozioni di Ester, che della spada di 
Giuditta. Io dico, è ora ancora dichiaro, che 
poiché l’Inghilterra non sicura delle mie ra- 
gioni, che io non devo, nè voglio sprezzare 
l’aiuto degli altri re. Io vi ho palesato chia- 
ramente i miei consigli, c i miei pensieri in- 
torno a questa accusa, che se la ragione , e 
Tequila cedono alla potenza, e se la forza per 
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mezzo degli uomini ansime la venta, io mi 
appellerò a Dio vivente, quale riconosco a- 
vere un assoluto Imperio sopra la Regina E- 
lisaLelta, c sopì a di me. Io giuro sopra il mio 
Dio,, e sopra ii mio onore, che sono molti an- 
ni, che non lio pensato ad altro Regno, che a 
quello del Cielo, quale io miro come il porto 
delle mie lunghe miserie. Io credo aver sod- 
disfatto a tutte le vostre oblazioni, e voi sa- 
pete bene in coscienza, che nessuna cqsa più 
accusa della mia nascita, nessuna più mi ren- 
de colpevole della mia icligione; ma io non 
posso non mantenete, e difendere ciò, che in 
Dio mi ha fatta nascere, c non posso rinun- 
ziare il carattere ricevuto nel giorno del bat- 
tesimo. Io sono vissuta, e morirò Cattolica ; 
questo è il solo peccato, ove non pretendo 
Avvocati, che mi difendine, ove desidero di 
avere tutto il mondo per testimonio, e ove io 
non temo i giudici piu tei ribi li, e spaventosi. 

Mischiò la povera principessa le sue paro- 
le, co’pianti, prevedendo la pcisecuzione dei 
suoi, e considerando come la sua leale di- 
gnità era sì baibaramcnte trattata da avo- 
cati di palazzo, che pareva, che tutti avesse- 
ro giurata la sua molte, sebbene non manca- 
vano di sentire i pungoli, che gli tiafìegeva- 
no le coscienze, imperciocché quello, cV ella 
diceva era verissimo al dire istcsso degli ere- 
tici, come si vede nel libro di Cnmden , che 
ha scritto la vita di Elisabetta, e che non ne- 
ga, che Valsignano aprisse e chiudesse le let- 
tere, che il traditore Gifiàrd li poi lava, con- 
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traflacendo quello, che li pareva. E l’ istesso 
confessa, che l’opinione de’più sensati era, che 
i secretarli della corte erano stati sedotti , e 
corrotti con danari, e che c ben certo , che 
dimandarono la mercede di V.alsignano, che 
gli disse dover esser conienti della vita ; e 
aggiunge che nella sua sentenza, senza con- 
frontare i testimoni!, avevano proceduto in 
questo contro ogni regola di giustizia. Ecco- 
vi il giudizio degli ugonotti suoi più crudeli 
nemici, io parlo ili quelli, che serbano nel 
cuore qualche piccola scintilla di buona co- 
scienza, e non' di quelli turbatori di pace, che 
scrivono raspodic piene d’ignoranza, e di bu- 
gie. Tutto questo serve di prova invincibile 
alla sua innocenza, ma i cattivi giudizii,che 
sciano venduti all’iniquità, passarono più 
oltre, c proferirono una sentenza condanna- 
toria, clic portarono alla regina d’Inghilter- 
ra, e che fu presentata al parlamento, per di- 
mandare licenza di publicarla. 

Vi si tiovò Elisabetta con un'orazione prcr- 
me ditata, nella quale ringraziava Iddio de pe- 
ricoli da’quali l’aveva liberatale rendeva gra- 
zie a’suoi buoni sudditi dell’effetto, «die ave- 
vano mostrato verso la loro regina; dipoi ve- 
nendo al negozio del quale si trattava, ella si 
mostrò grandissima aÒlitta, che la regina di 
Scozia, ch’era persona del suo sesso, del suo 
stato, e del suo sangue, fosse convinta di 
congiura contro lei, aggiungendo, che volen- 
tieri gli pordonarebbe, e la liberarcbbe dalla 
morte, se quello dovesse stabilire, c ingran- 
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dire gli affari dell’Inghilterra; ma che per 
questo non voleva pregiudicare a se stessa , 
nè al bene del suo Regno. Veniva ella in que- 
sto negozio con un cuore pieno di vendetta , 
nientedimeno voleva acquistare la reputazio- 
ne di dolce e clemente, imitando in ciò gli 
Erodi, e i Tiberii, che mai sì bene favellano, 
che quando trattono male e ridono nel suo 
cuore, quando destillano da’suoi occhi le la- 
grime di coccodrillo. Ella voleva, che il suo 
Parlamento gli chiedesse a mani giunte la co- 
sa, che rimetteva volentierissimojora mostra- 
va rispetto, e affetto verso la Regina di Sco- 
zia , acciò proseguissero con maggior lena 
l’impresa ; ora s’ addolorava riconoscendo 
troppo zelo; ora diceva, che si voleva conser- 
vare; ora che voleva più tosto distruggersi 
per esercitare la clemenza. Non fu mai que- 
sto spirito dissimulato agitato da maggiori 
onde di pensieri, quanto in questo negozio , 
e a dire il vero s’inviluppava nel suo proprio 
laberinto, e volendosi troppo nascondere, si 
faceva palese, dicendo a quelli che gli chie- 
devano la morte della Regina. Io vi prego, e 
vi supplico d’appagarvi d'una risposta sen/a 
risposta; io appiovo il vostro giudizio, é men- 
ticando le ragioni, ma iscusate vi prego il 
pensiero sollecito, e dubbioso che mi tormen- 
ta; c abbiate grato l’ affetto, che io vi porto, 
e questa è la risposta, se voi la stimate ri- 
sposta; se io dico, che non farò quello che 
chiedete, forse per av ventura, dirò più di quel- 
lo che macchini, sicché io lo farò, mi precipite- 
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rò nel mio abisso, quale voi volete conservare. 

Finalmente essendo confermata dall* auto- 
rità del parlamento la sentenza, si manda Beai 
alla Regina di Scozia per portargli la nuova 
di questa funesta condanna, e dirgli, die gli 
Stati ne dimandavano l’esecuzione, per la giu- 
stizia, per la sicurezza, e per la necessità. 

Non l‘u all’ora il suo gran cuore abbattuto 
da rigore sì violento, e da sentenza sì ingiu- 
sta; ma alzando subito le mani, e gli occhi 
al cielo, ne ringraziò Iddio, dimandando un 
Sacerdote, che gli amministrasse i Sacramen- 
ti, e la disponesse alla morte. Paulet , che la 
custodiva , cominciò a trattarla da barbara , 
comandò agli ulhziali della sua famiglia, che 
spogliassero degli ornamenti la camera : ma 
perchè alcuno non voleva toccarli, e che vi- 
de, che non se gli rispondeva, che con gridi, 
c lamenti, che avrebbono ammollito un cuo- 
re di diamante, fece questo eseguire da’suoi 
satelliti, e tolse alla povera Prigioniera tutte 
le insegne della Regia dignità, per fargli tut- 
tavia contemplare le sue esequie, e fargli tra- 
figere il cuore di piaga mortale, avanti che 
per mano di carnefice si cavasse dalle vene 
del suo corpo lutto il sangue. Ma Elisabetta 
tratteneva ancora il colpo dell’esecuzione , o 
fosse per paura de’. principi stranieri, o per 
acquistarsi questa stima immaginarla di cle- 
menza , o perche voleva abbruggiare questa 
povera vittima a fuoco lento , allungandoli i 
dolori della sua prigionia. L’altra si risolvet- 
te di scriverli , non già per dimandarli sup- 
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plichevolc la vita, ma per ottenere da lei una 
sepoltura. Eccovi ancora i proprii termini 
della sua lettera. 

MADAMA 

Io ringrazio Iddio con tutto il mio cuore, 
perchè gli piace per mezzo della vostra sen- 
tenza prescrivere termine al penoso pellegri- 
naggio di mia vita. Io non dimando, che mi 
sia prolungata , avendo avuto pur troppo « 
lungo il tempo per provare le sue amarezze. 
Io supplico solamente la Vostra Maestà, poi- 
ché io non posso sperare alcun favore d’ al- 
cuni zelanti ministri, che hanno i primi ono- 
ri nello Stato d’Inghilterra, io possa otteneie 
da voi sola , e non da altri i beneficii , che 
seguitano. 

Primieramente io vi dimando, poiché non 
è a proposito lo sperare una sepoltura in In- 
ghilterra conforme alle solennità Cattoliche 
praticate dagli antichi Re vostri , e miei pa- 
renti , e poiché nella Scozia hanno forzate , 
c violentate le ceneri de* miei avi , quando i 
mici nemici saranno satolli del mio innocen- 
te sangue , sia da* miei famigliali portato il 
mio corpo in qualche terra Santa, per esser- 
vi sepolta, e soprattutto in Francia, ove Fossa 
della mia riverita madre riposano, a fine, che 
questo misero corpo, che mai ha avuto quie- 
te mentre è stato congiunto in quest’anima, 
la possa finalmente trovare , quando sarà da 
quella separato. 
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Nel secondo luogo , prego Vostra Maestà 
per l’apprensione, che io ho della tirannia ili. 
quelli, alla potenza de’quali voi in’ avete ab- 
bandonata , che io non sia fatta morire in 
qualche luogo nascosto, ma alla vista de’ miei 
domestici, ed altre persone, che possino fare 
testimonianza della mia fede, c dell’obbedien- 
za verso la vera Chiesa, e difendere il restan- 
te di mia vita, e gli ultimi miei sospiri con- 
tra le false voci , che potrebbono spargere i 
miei nemici. 

Nel terzo, io dimando, che i miei di casa, 
che m’hanno servito in mezzo a’ travagli , e 
con tanta fedeltà si possino ritirare liberamen- 
te dove li piacerà , e godere di quelle povere 
ricchezze , che la mia povertà gli ha lasciate 
nel mio Testamento. 

Io vi supplico , Madama, per il Sangue di 
Gesù Cristo , per la nostra Parentela , per la 
memoria di Fnrico VII. nostro padre comu- 
ne, e per il titolo di Regina, ch’io porto an- 
cora sino alla morte , di non negarmi si ra- 
gionevoli dimande, e assicurarmele con quat- 
tro vostre righe ; ed io morirò , come son 
vissuta. 

Vostra affez. Sorella; c prigioniera. 

Maria Regina. 

Non si sa , se questa lettera capitasse alle 
mani di Elisabetta, almeno non se ne trova 
risposta alcuna o perchè i Ministri la nascon- 
dessero, è perchè la durezza del suo cuore la 
dissimulasse. 
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Fra tanto s’impiega il Re Giacomo nella li- 
berazione eli sua Madre, gli Ambasciatori di 
Francia della Montcnigron, e d’Aubcspine si 
adoprarono in diverse occasioni , il Signóre 
di Believre si portò con molta prudenza, co- 
raggio, c fedeltà con una grave dimostranza , 
che si legge ancora nfclTIstorie. F u sospesa la 
sentenza circa tre mesi, sino a tanto, che i gri- 
di de’ Puritani, e Luterani fecero scoppiare il 
fulmine da una mano , che non bramava al- 
tro, che fare il suo colpo. 

I piu saggi , e prudenti gli rappresentava- 
no , che questo era senza esempio mettere in 
mano d’un carnefice una Regina, di Francia, e 
di Scozia, la più prossima parente, che «avesse 
al mondo una Regina, clic non era sua prigio- 
niera di guerra, ma sua ospide,che avea chia- 
mata, e invitata nel suo regno, inviandoli pegni 
dalla sua fedeltà. Che avvertisse bene, che tutto 
il male nasceva da’ suoi Segretarii, e non da 
lei, qnando bene dopo una Prigionia di venti 
anni avesse consentito d’esscrnc liberata con 
forza , e con armi , che questo non meritava 
la morte. Se la faceva morire, clic aprirebbe 
una piaga, dalla quale sgorgarebbe tanto san- 
gue, che molti secoli non potrebbono tratte- 
nere. Che l’Italia, la Francia, laSpagna, c tut- 
ti i regni cattolici del mondo restarebbero of- 
fesi, e che poi terebbe sopra il suo Regno Far- 
mi di tutta la cristianità , che prenderebbe 
volentieri questo pretesto per invadere il suo 
Stato. Che questo era fare un notabile affron- 
to a Giacomo suo figlio , e a tutta la sua ca- 

M.vria Stuar. d 
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sa , che se ne potrebbe un giorno risentir^. 

Clie questo stuzzicarebbe a tutti gli spiriti 
de’cattolici (lei Regno, che non si vorranno 
acchetare. E finalmente, che s’andava a peri- 
colo, che il cielo s’ armasse contra fatto si e- 
norme , che bisognava trattare i miserabili , 
c principalmente una Regina , eh’ era ricorsa 
nel suo paese, con più riverenza, che gl’ingle- 
si non facevano le Reliquie. Che si metteva 
molto a pericolo con Ja sua molte , ma che 
non si poteva perdere cosa alcuna con la sua 
vita , poiché v’ erano molte guardie , prigio- 
ni , muraglie per trattenerla, se voleva mac- 
chinare contra Io Stato. 

Ma i ministri crudeli senza cessare grida- 
vano , che bisognava finire questa prigionia 
col fine di sua vita. Che si doveva la Regina 
ricordare, ch’ella aveva usurpato i suoi tito- 
li , e il sua nome, facendosi pubblicare altre 
volte Regina d’Inghilterra, e di Scozia, e clic 
i supremi Principi, non perdonavano mai a 
quelli, che li volevano togliere l’autorità. Che 
era *la vita d’ Elisabetta incompatibile con 
quella di Maria. Clic il vero modo di minare 
tutte le pretenzioni de’cattolici, era di tagliare 
questa radice, che faceva germogliare tutte 
le loro speranze. Che il Re Giacomo sarebbe 
ammaestrato nella Religione d’ Inghilterra, 
e più. volentieri cercherebbe il bene del suo 
Stato, che la vendetta delle ceneri di sua Ma- 
dre. Che gli stranieri erano troppo intricati 
ne’loro affari, e pensavano più alla sua dife- 
sa, che all’attacco alti ili. Che i Ghisa paren- 
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ti della Regina di Scozia non stanno Lene 
con la Francia , e che Enrico III si guarde- 
rebbe bene di sentire le sue querele, e caso, 
che altri fossero sì temer arii d’intraprendere 
la guerra, pretesto saprebbono, che l’Inghil- 
terra è cinta di buone fosse. Che la Regina E- 
fsabetta era mortale, e che s’ella veniva a 
mancare, non vi sarebbe desolazione imma- 
ginabile, che la Religione, e Io Statonon tole- 
rassero sotto l’impero di Maria la vendetta 
della sua prigione, ed altre ingiurie, ehe sti- 
mava aver ricevute. Che bisognava ricordar- 
si, che i grandi scrivono i beneficii nell’arena , 
e intagliano i loro disgusti ne’marmi. I Pre- 
dicanti provavano tutto questo con luoghi 
della Scrittura, che accomodavano al suo spi- 
nto sanguinario, c i giureconsulti ignoranti 
appaltavano istorie del supplizio di qualche 
Ile, ch’erano totalmente impertinenti. 

Non vi volevano tante ragioni per persua- 
dere una donna che aveva questa ambizione 
di voler fare una volta in sua vita volare la 
testa d’una Regina sopra un palco, c che più 
non si ricordava, che sotto il Regno della co- 
raggiosa Maria, essendo accusata di colpe di 
stato, e aspettando la sua sentenza, ella temen- 
do tanto le scure de’carnefici d’Inghilterra, si 
ei a risoluta di supplicare sua sorella, cl « 
gliene mandasse uno da Francia per il colpì. 
E dalo dunque il precetto, vien significato al- 
la povera vittima, che l’avevano già per molti 
anni destinata a questo sacrifizio. 

Alcuni appassionati Scrittori si sono sfor- 
zati di difendere Elisabetta, fondati sopra una 
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Lettera- scritte al Iiedi-Scozia, ove con ver- 
gognosa perfidia ella dice. Ch’ è il suo spailo 
tormentato da gravissimo dolore a cagione 
del caso lacrimevole accorso contra ogni suo 
volere, e cucila non ha già l’anima sì vile di 
temere di far ciò eli’ e giusto, o negarlo per 
Lassezze di spirito dopo averlo tatto. 

^ Ma chi non vede, che questo c un burlarsi 
dell’istoria, e dèlia fede del genere-umano? 
Davisone suo Secretano, che negozio questo 
affare funesto, come istrumento della sua ma- 
lizia, dice nella sua attestazione posta nelle 
più fedeli memorie dlngh’dterra da Gamden, 
che dopo la partenza dell’ ambaseiadorc di 
Francia invitato per trattenere il cólpo, co- 
mandò di mostrare il precetto dato sopra la 
sentenza della Regina di Scozia*, il quale da- 
toli, lo segnò molto volentieri di sua mano, 
gli ordinò di sigillarlo col gran sigillo, c dis- 
se allora ridendo alcune parole biasimando 
Paulet, e De v rei, che custodivano la prig o- 
niera, di non averla liberata da questa pena. 
È vero, che il giorno seguente inviò un certo 
chiamato Chilcgre a Divisione a proibirle, 
che eseguisse il mandato, o fosse perchè i ri- 
morsi delia coscienza la facessero inorridire, 
essendo ordinariamente il suo sonno inter- 
rotto da sogni orribili, ch’erano l’imagini di 
questo delitto, o fosse questa un astuzia pev 
attribuirsi la riputazione di clemenza, ueo - 
dendo con tanto tradimento. Il Segretario 
- l’andò a trovare, e gli significò, che il man- 
dato era già spedito, c sigillalo, il che ella 
finse di biasimare dicendo; clic si poteva por 
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me/ 7 o del consiglio di qualche uomo pru- 
dente trovare altri espedienti, volendo com’e- 
ra credibile, che l’esecuzione fosse differita , 
e quando Davisonc se ne venne avanti di lei 
tre giorni dopo, dimandandoli se Sua Maestà 
si era mutata di pareic,disse di no, e si disgu- 
stò contra Paulet, clic non aveva voluto con 
coraggioso ardire intraprenderò l’ultimo dei 
delitti , e disse , ne t ovarebbe altri , che per 
suo amore Io farebbono. Sopra di che l’altro 
avendoli fatto vedere, che bisognava star sal- 
ilo, alti ‘unente, che metterebbe in tofane mi- 
na uomini di gran merito insieme co’suoi po- 
steri, ella persistette, l’istesso giorno dell'e- 
secuzione 1 i prese il Secretarlo. E tuttavia, su- 
bito clic colui ebbe palesato il negozio, i cat- 
tivi Consiglieri proseguirono 1 ’ espedizionc 
('on un’ardore incredi})" le , poiché inviarono 
beai capitalo nemico de’ Cattolici con Esecu- 
tori dell’alta Giustizia, c lettere indrizzate a 
corti Conti , nelle quali gli era concessa po- 
testà di p. occderc a questa strage. Questi su- 
bito si trasferirono al Castello di Fotherin- 
gey, ov’era incarcerata la Regina , la fecero 
levare da letto ove la sua indisposizione la 
tratteneva in quel tempo, gli lessero il Man- 
dalo, c l’avvertirono, che bisognava morire 
il "iorno seguente. 

Ella ricevette questa nuova senza cambiare 
sembiante, dicendo. Che non stimava, chela 
Regina sua sorella dovesse a questo modo pro- 
cedere: ma poiché tale era il suo gusto , che 
la morte gli era dolcissima, e che non sareb- 
be uiv anima degna di gioie celesti, e eterne. 
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il (li cui corpo non potesse t olerare un colpo 
di Carnefice. Del resto , ch'ella chiamava il 
cielo, e la terra in testimonio della sua innocen- 
za, c che 1’ unica consolazione che aveva in 
questo sì ignominioso spettacolo, era di mo- 
rire nella lleligione de* suoi maggiori ; che 
pregava Iddio di accrescere la sua costanza 
alla misura delle sue pene, e accettare la mor- 
te, che andava a soffrire , in penitenza dei 
suoi peccati. 1 

Dette Queste parole, pregò i Commissari i a 
concederli un Confessore , col quale, potesse 
conferire i suoi negozi i dell’anima sua, il che 
gli fu con barbara crudeltà negato, e in luogo 
del direttore della sua coscienza gl’inviarono 
per consolatore due grandi Eretici, il Vesco- 
vo, e il Decano di Pietroburgo, che rifiutò 
con onore, dicendo: clic Dio sarebbe la sua 
consolazione. Il Conte di Zcnt, uno de* più ar- 
denti suoi Commissai j, gli disse. La vita sa- 
rà la morte, e la vostra morte sarà la vita del- 
la nostra lleligione. Dichiarandogli la causa 
di questa sentenza, del che ne rendette grazie 
a Dio essendo da’ suoi stessi nemici giudicata 
capace instrumento di ristabilire l’antica reli- 
gione nell’Inghilterra. E in questo punto ella 
desiderava, che i Protestanti avesseio più to- 
sto biasimati i suoi effetti, che i suoi disegni. 

Ritirati, che si furono i Conti, incominciò 
a distribuire l’ordine del suo ultimo giorno, 
come se avessero determinato di fare un pic- 
ciolo viaggio con tanta divozione, prudenza, 
e coraggio, che un Religioso , clic avesse lo 
spazio di trentanni, non potrebbe piùagg ; u- 


Digitized by Googl 


sfatamento ordinarlo: E prima comanda, che 
si porti da cena, per poi attendere a’suoi effet- 
ti, c cenando con quiete, conforme al suo co- 
stume , si trattenne in ‘santissima discorsi 
con una maravigl osa tranquillità di spirito. 
E tra molte altre parole voltandosi a Burgon 
suo Medico , gli dimandò se aveva notato 
quanto grande sia la forza della verità poiché 
la sua sentenz aulico va, clic fosse condannata 

J ier avere congiurato conti a la Regipa Elisa- 
Ktta, e nientedimeno il conte di Kent gli ave- 
va significato, ch’ella moriva, perchè si dubi- 
tava, che non facesse un gioì no perire la fal- 
sa Religione, il che gli era piuttosto gloria , 
che supplìzio. 

Verso il line della cena ella volle con alle- 
grezza grave, e modesta bcverc alla sanità dei 
suoi servitori; alle cui voci saettarono a ter- 
ra inginoechioni, per paga^p debito, e mi- 
schiarono tante lagrimèjcoi vino, che era co- 
sa compassionevole: Sani , che i singhiozzi 
dieron libertà alle sue ptn^lc, gli chiesero per- 
dono, se non l’avevano servita come Sua Mae- 
stà meritava; ma ella lilialmente pregò tutti 
a perdonargli i suoi mancamenti , ancorché 
fosse la miglior Padrona che fu mai sotto il 
Ciclo, gli consolò un coraggio invincibile, e 
comandò di rasciugare le loro lagrime, eral- 
legrarsi, poiché ella se ne usciva da un’abis- 
so di miserie , e che se ne seordarebbe nè a- 
vanti Dio, nè avanti gli uomini. 

Dopo cena ella scrisse tre lettere, uno al Re 
di Francia , l’altra al Duca di Ghisa , e la terza 
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ai suo Confessore. Eccovi quella, clic inviò al 
He Enrico III. 

MIO SIGNOR COGNATO 

Avendo Iddio permesso in penitenza dc’in'ei 
peccati , come con ogni umiltà devo credere, 
clic sia venuta a gettarmi nelle braccia di que- 
sta Regina mia Cugina, dopo la Prig'oniadi 
più di venti anni, sono finalmente da quella 
e da 'suoi stati condannata alla moi te. Io avevo 
dimandato, elicmi restituissero le m e Scrit- 
ture, die mi sono state tolte per far vedere il 
il mio Testamento, e clic il mio corpo fosse 
portato conforme al mio desiderio nel vostro 
Regno, ove io ho avuto l’onore di essere Regi- 
na vostra Sorella , e antica amica ; ma sicco- 
me i m'ei mali sono senza consolazione, cosi 
le mie dimando sono senza risposta. Oggi dopo 
desinare mi è stata significata la sentenza per 
essere decapitata fumi no seguente alle sette 
ore della mattina, còme la più granile sedera - 
ta del mondo. Io non vi posso fu re un’ampio 
discorso di tutto ciò , cli’e passato, compiac- 
ciasi Vostra Maestà a darne fede al mio Medi- 
co, e ai miei servidori, quali io ho giudicati 
degni di questa fede. Io sono tutta disposta 
alla morte, quali in questa innocenza, disprez- 
zandola, riceverò, avendola aspettata con pa- 
zienza. Le ragioni datemi dalla mia nasci- 
ta sopra il Regno d’Ingh I terra, e la Rclig : one 
Cattolica sono i punti della mia condanna, an- 
cora che con le loro calunnie li lacerino. Mi 
hanno tolto il mio Elemosinano, c mi priva- 
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▼ano delle consolazioni, che aspettava da’Sa- 
cramenti alla mia morte, sollecitandomi con 
ogni violenza a ricevere l’assistenza, e la dot- 
trina de’ loro ministri, ma non farò mai cosa 
indegna della mia nascita, della mia Religio- 
ne. Quelli, che vi porteranno gli ultimi sos- 
piri di mia vita v’assicureranno della mia 
costanza. Il restante, del che io vi supplico, 
già che voi sempre avete protestato damar- 
mi, e di darmi prova della vostra carità, fa- 
cendo pregare Dio per una Regina Cristianis- 
sima, che muore cornee vissuta, cattolica, e 
ordinando di dare qualche ricompensa a’miei 
cari di casa, poiché io parto da questo mon- 
do spogliata d’ogni bene. Per quello che toc- 
ca a mio figlio, io ve lo raccomando tanto , 
quanto merita: Io ho preso l’ardire d’inviar- 
vi due pietre, che sono di una rara eccellen- 
za per la sanità, quale vi desidero perfetta, e 
felice in una lunga vita. Voi le riceverete co- 
me da vostra cognata affezionatissima , che 
muore, dandovi l’ultime testimonianze del 
suo cuore. Io vi raccomando di nuovo i miei 
afflitti servidori, e se la Vostra Maestà mi do- 
na, di che fondare un piccolo convento per 
farvi rdemosine ricercate, voi rappresente- 
rete l’anima mia avanti a Dio più ricca di 
mariti. Io ve ne supplico ad onore di Gesù 
Cristo, quale presto pregherò per voi. 


Vostra affezionati^. Cognata. 


Maria Regina. 


Io stimo, che la lettera indirizzata al du- 
c a di Ghisa, clic non si trova, fosse dell’ i- 
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stesso tenore. Quella, che scrivevaal suo con- 
fessore, raccontava i combattimenti supera- 
ti per la sua religione, e il zelo, clic la rapi- 
va alla morte bramosa di morire nella Fede 
Cattolica, e come gli era stato crudelmente 
negato il potere liberamente attestare , e la 
traslazione del suo corpo, e la permissione 
di confessarsi. In mancamento di che ella in 
generale confessa i suoi peccati come aveva 
determinato di confessai li, in particolare del 
resto, ch’ella lo pregava di pregare, e. veglia- 
re la notte in orazione con lei, d’inviargli la 
sua assoluzione, perdonargli tutti i suoi man- 
camenti, e prescrivergli le preghiere , quali 
giudicasse essere più a proposito per la not- 
te, e la seguente mattina: Aggiungendo, che 
se allora del suo supplizio lo vedesse, si pre- 
sterebbe inginocchioni, gli chiederebbe la be- 
nedizione per prendere da lui congedo. Fatto 
questo dà una rivista al suo testamento, leg- 
le l’inventario de’suoi beni, e de’suoi orna- 
menti, scrive i nomi di quelli ai quali gli a- 
veva donati, ad alcuno di sua mano distri- 
buisse„denari; poi ritiratasi passò il restante 
della notte vegliando col suo Dio. Altri tut- 
tavia affermano, che fornite le sue preghiere 
si gettò sopra il letto all’ora solita, e dormì 
alcuno, ore con sonno assai quieto, per avere 
più forza e lena alla morte poi, essendosi sve- 
gliata incomincia la sua agonia leggendo el- 
la stessa la Passione a ginocchi nudi su la 
terra, per animarsi all’ultimo conflitto nic- 
chiando quasi già le lagrime, e il suo sangue 
con le lagrime e sangue del suo diletto (J«- 
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sa , c passando lunghe oi'e in orazione, e 
meditazione sino a licenziare due damigelle, 
quali inviò a prendere riposo. 

Il suo ultimo giorno, che fu il diciottesimo 
di febbaraio dell’anno 1587 c il settimo con- 
forme al calendario Inglese, cominciano a ris- 
chiararsi l’alba, s’orna degli ornamenti soliti 
a portare ne’giorni di festa, e avendo radu- 
nati i suoi servidori, fece leggere il suo testa- 
mento, pi egandoli a prendere volentieri i po- 
veri lasciti, che gli aveva fatti, poiché lo sta- 
to della sua condizione non gli concedeva di 
farne de’maggiori; ella diede a tutti l’ultimo 
addio, esentandoli, al timore, e all’amore del 
loro Creatore, alla conservazkme della loro 
fede, e della concordia tra es*, e raccoman- 
dandoli a pregare per la salute della povera 
anima; Dipoi bacia tutte le donne, c da licen- 
za agi’uomini di baciarle le mani. Era piena 
la sala di gridi, e sospiri seguitati da gran 
torrente di lagrime, clic non si potevano trat- 
tenere, ma avendo tutti i suoi pensieri fissi 
nel cielo , di nuovo si ritira nel suo oratorio, 
ove si fermò lungo tempo, e si cominciò, co- 
me si stima, implorando la grazia di Dio con 
gemiti, e sospiri di colomba sino a tanto, che 
Tommaso André luogotenente della provincia 
gli fece intendere, ch’era tempo d’uscire. 

Ella obbedì prontamente, e uscì vestita tut- 
ta di maestà, con faccia allegra, con abito 
molto modesto, aveva la testa con un gran 
velo, con una corona alla cintura, c un cro- 
c’fisso d’avorio nella mano. La ricevettero i 
commissari! in una galleria dove l’aspettava- 


no, c Melvino suo studierò se gli presentò, e 
piangendo se gl’ingin^cchiò avanti, per rice- 
vere i suoi ultimi comandi. 

Non piangete, ella gli disse, ma gioite , 
poiché dovete vedere Maria Stuarda libera 
da ogni travaglio. Io vi supplico a dire a mio 
figlio, che io sono vissuta, e muoio costante 
nella Religione cattolica, e che l’esorto anco- 
ra con tutto il mio cuore a ricevere la fede 
de’suoi maggiori, di amare la giustizia , di 
conservare i suoi popoli in pace, e di non in- 
traprendere cosa alcuna contra di Elisabetta 
Regina d’Inghilterra. Io non ho fatto cosa al- 
cuna in pregiudizio del Regno di Scozia , e 
dimoro costiate nella fedeltà portata sempre 
al Regno di "rancia, Lidio perdoni a quelli, 
che sono stati sitibondi del mio sangue,come 
i cervi dell’acqua delle fontane. Tu conosci, 
oh Dio, che sei l’istessa verità, e che penetri 
nel più profondo del mio cuore, come ho bra- 
mata la pace, e l’unione del Regno d’Inghil- 
terra, e di Scozia. 

Alllora sì, che inteneritosi quel cuore reale 
alla memoria del suo figlio, rappresentando- 
si al vivo le crudeltà, e persecuzione della 
Chiesa Cattolica, e l’indignità sforzata a sof- 
frire in questa innocenza, sparse qualche la- 
grima di compassione, che prontamente asciu- 
gò. Poi voltatosi ai Conti, gli pregò, che Lat- 
tassero cortesemente i suoi servidori, facendoli 
godere le cose lasciategli nel suo testamen- 
to, e permettendogli desistergli vicini alla 
morte, e poi gl’inviassero liberi al loro paese. 
Le ..barbarie del conte di Kcnt gli negò l’ as- 
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sistcnza dei suoi, e disse, che tutto questo 
servirebbe solo ad accrescergli la superstizio- 
ne: ma ella gli disse, non dubitate punto, que- 
sti poveri infelici non desiderano altro , che 
dirmi l’ultimo addio, ed io sò,che mia sorella 
Elisabetta non mi avrebbe negata si piccola co- 
sa poiché l’onore stesso del suo sesso richiede, 
che vi siano le mie damigelle; io gli sono con- 
giuntissima di sangue, figlia minore d’Enri- 
co VII e erede di Francia, oltre l’unione del 
Regno di Scozia; se voi non accordate questa 
cortesia alla mia qualità, concedetela almeno 
alla tenerezza d’un cuore umano. Gli conce- 
de allora cinque o sei di sua casa, per accom- 
pagnarla al supplizio, dove s’incamina. 

Questa eccelsa Regina, che la Francia a- 
veva vista andare superbamente nelle pompe 
del suo imeneo, allorquando viveva corteg- 
giata da tutta la gloria, se ne va ora con pove- 
ro corteggio, per porgere il collo al carnefice. 
Ella entro in una sala tapezzata di nero , e 
montò sopra un palco coperto con l’istessa li- 
vrea, per terminare l’ultimo atto di questa 
lunga tragedia. Qual occhio di furia non si 
sarebbe impallidito alla vista di questa faccia, 
■nella quale le languenti grazie facevano anco- 
ra scintillare i suoi splendori. 

Giunto che fu si sale alla sedia destinata , 
•Beai lesse ad alta voce il mandato, e la senten- 
za oltraggiosa della sua morte, quale ascoltò 
con molta pace, frenando tutti i movimenti 
della natura, per darsi in braccio alla grazia, 
e all’imitazione del suo Salvatore. Dipoi Fel- 
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clier decimo di Pietroburgo, uno de’suoi ma- 
ligni consolatori, se gli le un discorso da pc^ 
dante sopra la qualità della sua vita passata , 
della presente, e della futura, sforzandosi con 
ogni suo potere di pervertirla in quest’ultimo 
conflitto. Questo era il male, che più d’ogni 
altro sentiva, l’udire in quell’articolo di sua 
vita, il discorso studiato d’un ministro imper- 
tinente, e audace, per il che molte volte l’in- 
terruppe, e lo pregò di non importunarla , as- 
sicurandogli, ch’ella era confermata nella fe- 
de dell’antica chiesa cattolica, e romana, c 
pronta a spargere in difesa di quella il suo 
sangue. Nientedimeno questodniame dottore 
non cessò perseguitarla sino ncllombra della 
morte. 


Elia volta gli occhi per tutta la sala per ve- 
dere se scopriva il suo confessore, per diman- 
dargli l’assoluzione de’suoi peccati; ma gli e- 
ra stato proibito raccostarglieli. Una povera 
damigella della sua famiglia gettatasi per for- 
za in mezzo alla'calca , vista la sua padrona 
in mezzo a due carnefici, comincia a gettare 
un gran grido, che mosse tutta la gente pre- 
sente. Ma la Regina vedendo il tutto, gli fece 
segno col detto, yne bisognava tacere , se non 
voleva essere cacciata via. Allora i Conti fece- 
ro mostra di volére pregare per fanima sua, 
ma ella li ringraziò del buon effetto , dicen- 
do, che sarebbe peccato il volere mischiare 
le preghiere con le sue. Poi voltandosi alla 
moltitudine in numero di circa trecento per- 
sone, gli disse. 

E uno spettacolo molto nuovo vedere una 
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Regina morire sopra d’uii palco. Io non Iio 
imparato, nè sono avvezza a levarmi il velo, 
c spogliarmi ile’mici ornamenti Reali in una 
si grande compagnia, e d’aver carnefici per 
valetti di camera: ma bisogna volere tutto 
ciò, che vuole il cielo, e obbedire alla senten- 
za della Divina Provvidenza. 

Io protesto avanti Dio vivente, che nonbo 
mai maciullato contra la vita, nè contra lo 
stato di mia cugina, nè commessa altra cosa 
degna di questo supplizio. Se mi vogliono im- 
putare la mia Religione, per la quale reputò 
felice il sangue; che spargo, io pongo tutta la 
mia speranza in questa Croce, che ho nelle 
mani e m’assicuro, clic questa morte tempo- 
rale sofferta per il suo nome, mi sarà prin- 
cipio di vita eterna con gli Angeli, e Tallirne 
fortunate, che riceveranno il mio sangue , e 
T offeriranno a Dio in penitenza di tutti i miei 
peccati. 

Eccitarono in tutti, queste parole, un gran 
pianto, e neppure quattro de’suoi nemici si 
trovarono in tutta la radunanza, che potes- 
sero trattenere le lagrime; il carnefice vestito 
di vellutto nero si gettò inginocchioni, e gli 
dimandò perdono, quale volentieri concesse 
non solo a se, ma ancora a tutti i suoi perse- 
cutori. 

Detto questo, ella s’inginocchiò pi egando 
con voce alta in latino, invocando la sacra- 
tissima madre di Dio, e la trionfante compa- 
gnia de’santi in suo aiuto, per combattere an- 
cora con gli ultimi suoi sospiri l'eresia. Ella 
raddoppiò le sue più ardenti preghiere, pre- 
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gando per la Chiesa, per il suo Regno , per 
la Francia, per il suo figlio, per la sua cru- 
dele Elisabetta , per l’Inghilterra, per i suoi 
giudici, e per il suo carnefice, raccomandan- 
do nelle mani del Salvatore del mondo il suo 
spirito con tanto amore, e patimenti purga- 
to. L’ultime parole della sua orazione furono 
queste.. Siccome le vostre braccia, Signor mio 
Gesù Cristo, furono distese nella croce all’ i- 
stessa maniera ricevimi tra le braccia diste- 
se della tua misericordia. 

Ella senza fine baciava un Crocifisso, che 
teneva nelle sue mani, sopra di che uno degli 
assistenti infastidito dell’ onore, che faceva 
alla Croce, gli disse, che bisognava portarla 
nel cuore; nel cuore, ripigliò ella, e nella ma- 
no: di poi si dispose al supplizio, e il carne- 
fice volse levare il suo gran manto, ma ella 
lo respinse, dimandando, che questo uffizio 
gli fosse fatto dalle sue damigelle, che s’av- 
vicinarono per prepararla al colpo della mor- 
te, accomodandosi ella istessa con ogni dili- 
genza possibile, e distendendo il suo collo, e 
la sua gola, più bianca che l’alabastro, assai 
bene scoperta per sì pietosa accasione. Fatto 
questo, segnò le sue damigelle col segno del- 
la Croce, le baciò, e con un piccolo sorriso 
gli disse, a Dio, per mostrare che moriva sì 
dolcemente, come costantemente tanta resi- 
stenza facendo alla morte, quante ne fa il fio- 
re a colui, che lo coglie. 

Piangevano amaramente queste povere 
creature, e mandavano singhiozzi bastanti a 
spezzare i scogli, ma la Regina gli disse; Oi- 
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g me, che fate? Io ho promesso per la vostra 

y costari7a, e che non fareste importune : fra 

l tanto voi vi lasciate dominare dalla desola- 

* zione, alloraquando me ne vado a mutare un 

l Regno temporale pieno di miserie, con un Im- 

j perio eterno pieno di felicità. 

> Si trovò, che a veva ancora sopra di se u- 

I na Croce di gran pezzo, ch’ella volse da- 

, re ad una delle sue confidenti, prometten- 

. do al carnefice di f arlo ricompensare in altro. 

Ma questo nemico della Croce la rapì per sa- 
l tollarc la sua avarizia. E quando ebbe Denta- 
ti gli ocelli, e clic fii applicata al funesto ta- 
i glio, cominciò il Salmo In tc Domini sperar- 

i vi-, e in mezzo a queste Sacre parole, In ma- 

nus luas ; quali molte volte replicò, il carne- 
, ce tremando, 0 male acconcio gli scaricò un 

i colpo di scure, e in vece di dare sopra il 

collo, colpì la estremità della testa, gli schiac- 
ciò la cuffia, e fece una piaga, che non potè 
se non apportargli gran dolore, poi di nuovo 
scaricando due altri colpi gli tioncò la testa 
dal corpo, e la mostrò tutta pallida, e insan- 
guinata pubicamente al popolo, portando an- 
cora ne’suoi occhi ecelissati i tratti di quella 
bell’anima, che più non l’animava, e subito 
con voce onibilc intuonò. Viva la Regina E- 
lisabetfa, così periscano i nemici dell’ Evan- 
gelio. JI che ripetè il Decano, e il Cónte di 
Kent ne fece applauso, quando era tutta la 
gente in pianto. 

Fu raccolto il sangue in bacili d’argento, e 
stando il corpo disteso sopra il Palco queste 
povere figlie s’accoslatono, dimandando, che 
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gli fosse concesso lo spogliarlo, e seppellirlo 
con le sue mani: ma questo furioso Conte le 
cacciò fuori della Sala, e fece portare que- 
sto Sacro deposito in una ben chiusa ca- 
mera del castello, ordinando di abbruggiare 
il drappo, e le tavole, che rosseggiavano del 
sangue di questa martire, quasi che vi fosse 
elemento del mondo, che potesse macchia sì 
esecrabile scancellare. Non lasciarono le due 
damigelle di accompagnare con gli occhi il 
corpo della loro signora, guardandolo per le 
fissure d’una porta ancora insanguinata , e 
mezza aperta, elleno là dimorarono a guisa 
rii tante Maddalene al sepolcro, fino a tanto 
che fu sepolta nella Chiesa Cattedrale di Pie- 
troburgo, ove tutti i giusti andavano, quan- 
to gli lii concesso, spargendo sopra la tomba 
i suoi sospiri. Essendo arrivata la nuova in 
Londra, suonarono tutte le campane di alle- 
grezza, per portare la nuova alla crudele E- 
lisabetta, che si nascondeva, tocca più da ver- 
gogna, che da dolore, ancora che fingesse es- 
sere grandemente afflitta della morte di sua 
cugina, e in fatti ella sentiva qualche volta i 
pungoli della coscienza, e a\ eva sogni ori ibrli 
che la notte la facevano gridare, svegliare con 
ispavento le Damigelle ili Camera. 

Mentre regnerà verità, virtù, e uomini nel 
mondo, questa piaga scorrerà del suo sangue 
mentre vi saranno occhi, e lagrime in questo 
luogo di miserie , si faranno distillare sopra 
queste regie ceneri, e non lascerà mai la pie- 
tà de’viventi di spargere a piene mani fiori , 
gigli e ìosc sopra la sua tomba. Maria , che 
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in Cielo ha assoluta forma un'eterno Proces- 
so contra di Elisabetta, ella sarà condotta per 
tanti tribunali quanti saranno spiriti raggjo- 
nevoli, e sarà sempre condannata senza lini- 
re la sua miseria , per non aver terminata la 
sua ingiustizia. 

Pare , che Dio gli abbia voluto concedere 
una lunga vita, come a Caino , Erode, e Ti- 
berio, e a tanti altri tiranni , per colmare le 
sue iniquità , per possedere un Scettro ba- 
gnato di sangue in mezzo a sospetti , timo- 
ri, diffidenze, e vedere vivendo il suo inter- 
no, quando che, finalmente cascando in una 
impotente vecchiaia, e da’suoi stessi sprezza- 
ta, ella spesso si lagnava, che tutti l’abbomi- 
navano, e che non aveva persona della quale * 
si potesse fidare, 

Il èielo ha fatto inarridire la sua radice in 
terra l’ ha fatta morire senza figliuoli , e ha 
posto sopra il suo trono il sangue di Maria , 
che possiede oggidì l’Imperio d’Inghilterra , 
e di Scozia. ‘ 

Grande Iddio, se c’è permesso d'entrare in 
questa nuvola de’misteri, e de’secreti, che voi. 
ascondete a’nostri occhi, questo non è quel 
sangue , dal quale si vedrà un giorno spun- 
tare il più bel germoglio di tutta la posteri- 
tà , che farà nascere un secolo d’oro, che farà 
trionfare l’antica pietà, e la porterà sopra le 
sue regie spalle sino nel trono di gloria , che 
darà onori divini alle ceneri di sua Madre, e 
farà cresoere sopra la sua tomba Cipressi, che 
porteranno sino alle stelle questo bel nome* 
scolpito nelle foglie. 
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Non sarà allora Elisabetta , che un fanta- 
sma d’ orrore , e i suoi perniciosi Consiglieri 
compariranno inforno a quella , come le più' 
pallide ombre €?ell’infe:no. 

Si sveglierà l’ Inghilterra da questo lungo 
letargo, e mirerà con riverenza quella che ba 
con tanto furore disonorata. 

Impareggiabile Maria , non diciamo più 
ebe la Providenza sia per voi stata Madrigna, 
e che v* abbia trattata con troppo rigore , e 
violenza. Ella vi ha fatto entrale in una liz- 
za tutta coperta di Palme, ed allori, quali voi 
avete inaffiati con le vostre lagrime, coltivati 
co’vostritravagli,illustiati co’vosrti combat- 
timenti, e onorati col vostro sangue. Ella \i 
* ha fatto salire un Paleo , ove voi avete rap- 
presentata la prima , e la più gloriosa trage- 
dia, che si fosse mai vista nel Mondo, nel 
vostro sesso, e nella vostra condizione. Gli 
Angeli, o eccelsa Principessa, contemplavano 
con maraviglia dalle porte del Cielo il vostro 
combattimento, animavano la vostra costan- 
za, cantavano le vostre lodi , e preparavano 
ai patimenti le vostre Corone. 

Un cuore di donna contra cento Leopardi; 
un cuore di Diamante contra mille martella- 
te, che non hanno mai piegato con la violen- 
za, che non s’è lasciato vincere dagli splendo- 
ri d’onore , che ha temperata nel fiele i più 
deliziosi contenti della vita per seguitare il 
suo Gesù, il suo Trafitto, il suo Crocifisso. 

Una Regina la più Cattolica de! Mondo che 
nessuna cosa più onorava delle chiese, Sacer- 
doti, e altri stare quasi venti anni senza ch ; c- 
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sa, senza sacerdote, e senza altare, per fab- 
bricare in se un tempio del suo corpo un’al- 
tare del suo cuore, e un sacrificio del suo 
sangue : ma che dico io in una morte sì ab- 
bandonata essere l’Altare, la vittima, e il Sa- 
cerdote di se stessa: Qual martire ha santifi- 
cate tante prigioni ; Qual vergine ha avuto 
venti anni di carcere? Chi mai ha provato 
tante morti in una sol morte? Chi l’ha vista 
venire con più rigore? Chi l’accarezzata con 
maggior gioia? Cni l’ha trattata con più pru- 
denza, e chi l’ha finita con maggior gloria. 

Il vostro bel nome, o Maria, portato su 
l’ali della fama, passa le terre, e i mari, ser- 
ve d’oggetto alla venerazione de’ popoli, e di 
ornamento al Cielo, ove l’ anima vostra gioi- 
sce dalle dolcezze della beatitudine. 

Riguardate, o anima bella, le vostre Isole, 
e i vostri Regni con quei occhi illustrati dai 
raggi della faccia Divina, contemplate que- 
st’ onde nell’ Oceano, che portano incessante- 
mente la memoria de’ vostri fatti agl’ ultimi 
confini del mondo , perdonate ai vostri Vas- 
salli , e levate finalmente con questo sangue 
generoso la macchia, fate che questo sia più 
tosto nunzio di pace, che portatore di ven- 
detta. 

0 grande, e illustre Brettagna, e possibile, 
che questo sangue non abbia ancora ammol- 
lita la durezza del tuo cuore, e che ti diletti 
, sempre di combattere a mano armata al cie- 
lo per opporti alla tua salute, e chiuder la 
porta alla tua felicita?. Ove è quella gloria del 
tuo cristianesimo, che ti faceva altre volte mi- 
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rare come terra di benedizione, la quale apri- 
va il suo seno per dare tanti dottori all’ Eu- 
ropa, tanti splendori alla dottrina della Chie- 
sa, tanti esempi! di pietà a tutta la cristiani- 
tà, e tanti confessori al paradiso? Con pieto- 
sa violenza i tuoi Regi rapivan il cielo, e i po- 
poli il seguivano. Non si parlava presso di te, 
che l’ubbidienza alla Chiesa Romana, che dei 
«anti, clic di Reliquie, che di pietà, che di 
combattimene di virtù , che di corone, e di 
poi che un Demonio d’amore, e di ribellione 
xiscito dal più cupo fondo dell’abisso s’impar- 
droni dell’anima d’un miserabile Re tubai 
sporcata la tua santificazione , tu hai mi- 
nato il tuo santuario, mentre, che sono an- 
cora sparse le pietose reliquie per tutto il Mon- 
do, e le sacre pietre di questo tempio, gemen- 
ti in mezzo alle nazioni straniere , aspettano 
il giorno della divina Giustizia , c la nuova 
unione de’spiriti. Che hai tu fatto della culla 
di Costantino, c di Sant’Elena, clic sono nati 
presso di te, «per dar leggi a tutta la cristianità? 
Che hai tu fatto di tante pietre preziose, che 
tessevano quel diadema d’onore, i raggi del 
quale ferivano con maraviglia gli occhi di tut- 
t’i popoli del mondo? Ritorna, o Sunamitide, 
ritorna, o bell’isola, ritorna al tuo principio; 
non c abbreviata la mano di Dio, e alla tua 
obédienza sono sempre aperte le sue braccia. 
Se le mani insolenti dell’eresia hanno trovata 
maniera di mettere a terra gli ostacoli, abbat- 
tere gli propugnacoli piantati in tua difesa , 
e assicurati per lo spazio di dieci secoli, pensi 
tu forsi, che quelle della vera pietà non pos- 


sono svellere i disordini spuntali alla luce 
della notle d* un secolo corrotto? Non t’ im- 
maginare gli orrori, e sconvolgimenti di Sta- 
to, le pene temporali, le stragi, nè finalmen- 
te Roma con le sue inquisizioni , c suoi ful- 
mini. Il raggio del sole farà liquefare la mari- 
na, che non si è potuta consumare dal ferro: 
il sangue di questa Regina immortale spezze- 
rà il diamante, e farà un giorno effetti, qua- 
li non ci basta l’animo di erodere, e quali la 
posterità non saprà mai abbastanza ammi- 
rare. 

Nelle vostre vene, o augusto monarca del- 
la gran Brettagna, scorre ancora questo bel 
sangue , quella crudele scure , ebe fece con 
una sola testa seccare tre corone, non firn an- 
cora sparso tutto, si conserva nel vostro cor- 
po, e in quello della vostra posterità anima- 
to dagli spiriti di Maria, e impresso con l’im- 
magine della sua bontà. Questo è quello, che 
vi dona uno spirito sì temperato, inclinazio- 
ni sì amabili, virtù sì reali, c una Maestà sì 
trionfante? Questo è quello, che vi unisce con 
la Regina vostra cara sposa con una volontà 
sì cordiale, con un amore sì perfetto, e che là, 
che il vostro maritaggio sia un continuo sacri- 
fizio di quei antichi nel quale si offerivano le 
vittime senza fiele. La Regina di Scozia vostra 
Avola fu data alla Francia, e la Francia vi ha 
dato una Principessa conforme al cuore di 
Dio, e conforme al vostro?* ujJ germoglio dei 
nostri gigli, figlia di Re, s<A-elht di Re, moglie 
di Re, tutta di sangue, di Religione, di pietà, 
di prudenza, e di coraggio; ella «insinua nel- 
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le vostre cure, partecipa de vostri travagli ; 
«Ila cospira a’ vostri disegni , il suo spirito 
ritorna nel vostro, e il vostro s’aggiusta con- 
tinuamente il suo; questi sono due oriuoli 
molto ben regolati, che si rispondono a tutte 
Tore del giorno. 

Grandi maestà Brittannichc portate un i- 
stesso giuoco nel servizio di Dio, portate la 
pietà de’ vostri maggiori, e siccome non com- 
ponete, che un cuore, non vogliate fare, che 
una Religione, ma fate quella , che la vostra 
Avola d’eterna memoria ha praticata con le 
sue virtù, insegnata co’ suoi esempli, onorata 
con la sua costanza, e sigillata col suo sangue. 

- Consumalo Sermonum tu es Deus. 

Augustin. Iih.i5de Trinitate. 

FI N E. „ 
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PRESIDENZA 

DELLA. 

REGIA UNIVERSITÀ’ DEGLI STUDI 

2 DELLA 

GIUNTA DI PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Vista la dimanda del Tipografo Saverio 
Cirillo con la quale chiede di voler ristam- 
pare la Storia di Maria Stuarda ; 

Visto il favorevole parere del Regio Re- 
visore sig. D. Andrea Canonico Ferrigni ; 

Si permette che l’indicata Storia si ristam- 
pi , però non si pubblichi senza un secondo 
permesso , che non si darà se prima lo stes- 
so Regio Revisore non avrà attestato di a- 
ver riconosciuto nel confronto uniforme la 
impressione all’originale approvato 


Il Presidente 
M. COLANGELO 

Il Segret. Gen. e Mem. della Giunta 

GASPARE SELVAGGI. 
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